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PERSONAGGI 






Michele, garzone falegname. 

Bouffard, mastro falegname. 

Antenore Verdier, giovane elegante. 
Dubourg, benestante. 

Oscar, amico d’Antenore. 

Ghapon, berrettaio. 

Cecilia, orfanella. 

Madama Bouffard. 

Un Garzone di caffè. 

Un Servo. 

Avventori da caffè f , 

Amici di Antenore ^ c ^ ie nori P ar * ano - 



la Scena è in Parigi. 
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ATTO PRIMO 

L'interno d’un caffè di semplice apparenza. Due 
Ole di tavolini. A sinistra il banco sul dinanzi, 
e più verso il fondo l’ ingresso all’ officina e 
all'abitazione de’padroni di boilega. Nel mezzo 
del fondo l'entrata principale del caffè che rie- 
sce sopra una pubblica piazza. 

SCENA PRIMA. 

AlV alzarsi del sipario il Garzone di bottega 
serve gli Avventori che occupano tutti i tavo- 
lini, meno que’due che sono sul davanti della 
scena j poi esce per la sinistra. Entrano dal 
fondo Grapon e Bouffard. 

Bou. ( ha un pastrano color di nocciuola , pan- 
ciotto rosso, calzoni grigi , e un berretto di 
pelle di lontra') Sì, sì, avete un bel dire, 11*0 
caro Grapon; c quantunque voi non ne pren- 
diate, io sostengo che il caffè è una cosa buo- 
nissima, soavissima. Chi lo inventò può chia- 
marsi il più gran benefattore dell'umanità... 

Gru. E del caffettieri; poiché, oh bella! se non 
vi fosse caffè, *non vi sarebbero neppur caffet- 
tieri, e allora i caffettieri sarebbero obbligati 
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a fare qualch 1 altra cosa.., La mi par chiara, 
mio signor Bouffard. 

Bou. Come mai potete aver* sempre pronta al 
vostro servigio una sì gran quantità di ragio- 
ni... cosi saporose? Quando si dice qualche cosa 
di sensato, voi, pafT siete pronto- subito con 
Dna scioccherìa; e poi trinciate giù— Sono tutti 
così coipe voi i berretta]? 

Ora. Non so perchè parliate in tal maniera. Oh 
bella!., a me non piace il caffè; ma ciò non 
impedirà che io faccia la solita partila al do- 
mino con voi. . . 

Bou. Benone! su dunque... ( Grapon siede al ta- 
volino sul davanti presso il bancuì) 

SCENA IL 

Madama Bouffard e detti. 

Bon. ( vedendo madama Bouffard net punto che 
sta. per sedere presso Grapon ) Oh! Ecco mia 
moglie. Nulla nuovo a bottega? 

Mad. Nulla. ‘ ‘ 

Bou. Allora, ehi! bottega! bottega! 

Gar. Eccomi. 

Bou. Una mezza tazza, uq bicchierino di rhum, 
e i foglietti; la mezza tazza per me, il rhum e 
i foglietti per mia moglie. ( Bouffard e sua mo- 
glie seggono al tavolino dov’ò Grapon. Il Gar- 
zone dà i foglietti a madama Bouffard. Poco 
dolio porta un giuoco di domino c serve Bouf- 
fard d'ima mezza lazza , e madama Bouffard 
c Grapon di due bicchierini) 
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Ora. (con galanteria ) Madama Souffard ò dun* 
que sempre dilettante di letteratura? 

Mad. Ma si, si!., quando tutto il santo giorno si 
è atteso alle faccende di casa e di bottega, è 
giusto che anche la moglie d’un mastro fate- 
gname alla sera metta un poMn esercizio anche 
l’immaginazione. 

Gra. £ massime quando se ne ha tanta come voi. 

Mad. Troppo gentile, signor Grapon! 

Bou. (o Grapon ) Sta a me la posta, (cominciano 

il giuoco ) 

Mad. ( al Garzone che la serve) Dov’è madami-? 
gel la Cecilia? non è ancora al suo banco? 

Gar. Madamigella Cecilia,., son presso le sei; è 
l’ora delle mezze tazze; a momenti verrà. 

Mad. Mio Dio! che leggo mai nel foglietto! 

Bou. Che c’è? 

Gra. Sentiamo, 

Mad. ( legge )« Da vendersi, con tutti » suoi uleiv, 
»» sili ed avviamenti-, la bottega da caffè cono* 
» sciula sotto il nome di Caffo dall' Orfanello. »> 

Bou. Questo caffè? 

Mad. ( leggendo ) « Indirizzarsi al signor Radigoi 
proprietario. »> Veudoqo il loro negozio? 

Bau. Che bestialità! un negozio cosi bene avviato! 
Oh! se i Rudigot se ne vanno, e conduco» via 
madamigella Cecilia, credo che il successore 
dovrà stare là, al banco* grattandosi la pancia 

Mad. Certo! certo! 
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SCENA 111. 

Dubowrg e detti. 

Dub. Eh! buon giorno, Bouffard: buon giorno, si- 
gnori, eh! eh! eh! ( ridej poi al Garzone che 
lascia cadere alcuni cucchiai ) Bada a quel 
che fai. Battista. Non ne fai mai una di bene: 
tu mandi a male l'argenteria di bottega. 

Gar. Signore, io non li getto per terra a bella 
posta i cucchiaj. Quando capita, capita... chi 
fa falla, e chi non fa sfarfalla. 

Dub. Basta, basta, chiacchierino... 

Gar. E poi io non debbo darne conto che al pa- 
drone... 

Dub. Dammi della birra, e non farmi il Rodo- 
monte. (a parte ridendo ) Qui tu non invec- 
chierai, no... 

Gar. ( uscendo ) Quant’è nojoso quel vecchio or- 

' saccio! Che ne importa a lui? 

Boti. Che avete sta sera, signor Dubourg? 

Dub. (sedendo al tavolino sul davanti a destra ) 
Nulla, mio caro Bouffard, nulla... ma qqell’ani- 
male di garzone è così balordo!.. ( al Garzone 
che lo serve di birra') Avvisate i vostri padroni 
che sono qui. (il Garzone esce ) 

Bou. ( alzandosi ) Che diavolo di briga vi date 
deirargenleria dei Radigot? 

Dub. ( alzandosi ) Nessuna, oh! nessuna... (fra sé) 
Per ora. 
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Bou. Orsù! per richiamare il vostro buon umore, 
volete che facciamo una partita in quattro? 

JDub. È impossibile, caro Bouffard; ho fretta... 

Bou. Oh! allora. avete tra ciani qualche buon af- 
fare. Vi conosco io; in acqua torbida voi non 
pescate! 

Dub. Eh! potrebb’csserc, padrone Bouffard, po- 
trebb'essere... ( ridendo ) eh! eh! eh!.. 

Bou. Or dite, signor Dubourg, come sta che alla 
vostr'elà non vi siate ancor ammogliato? 

Dub. Per non aver trovato fin qui un partito 
che mi convenisse. 

Bou. Immagino che vorreste un bel visetto, ap- 
petitoso!.. 

Dub. No, no... 

Bou. Una ricca dote piuttosto... 

Dub. Neppure... 

Bou. Freschezza di gioventù... 

Dub. Pazzia!., quando però tutte queste condi- 
zioni si trovassero riunite, allora... 

Bou. Capisco, eh! capisco... (con «ria di mistero ) 
Ehi, dite... sapete che i Radigot si ritirano?.. 

Dub. (con intelligenza') J.0 so... oh! se lo so!.. 

Bou Fanno una bestialità! una bottega chu ha 
tanta voga... 

Dub. La si può conservare, vedete, la si può... 

Gar. Signor Dubourg, i miei padroni la stanno 
aspettando di sopra. 

Dub. Vengo, vengo, (a Bouffard) Sensale, \eh.,. 
ma gli affari prima d’ogni altra cosa. 
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SCENA IV. 

Madama Bouffard , Grapon.e Bouffard . 

Bou. icori importanza ) Moglie mia! 

Mad. Che c’è? . . 

Bou. Ho scavato terreno ed ho scoperta una mina. 

Mad. Qual inina? 

Bou. Vuoi scommettere una cuffia di tulle contro 
due paja di uova, che Dubourg ha qualche 
visla su questo negozio? 

Mad. Eh via! .che stravaganza!., vorreste che un 
uomo come lui facesse il caffettiere? voi tirate 
congiunture da lutto. 

Bou. Si, io tiro congiunture, è vero; ma io vedo 
quel che vedo, e dico quel che dico! ( seggono 

di nuovo al tavolino) 

SCENA V. • 

Michele e dotti, poi il Garzone. 

Entrano alcuni Avventori e.d occupano 
i tavolini più lontani. 

Mie. ( vestito dù falegname: ha un libro sotto il 
braccio ) Ah! siete voi, padroni Bouffard? Vi 
saluto. ( [battendo sul tavolino già occupato da 
Dubourg ) Ehi! bottega! un bicchierino... di 
quella che pizzica... (.siede) Padrone Bouffard, 
ho portato or ora il mio fagottino alla dili- 
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faenza. Vado a! paese... ma non è nulla... è Taf* 
fare d’una quindicina di giorni. E per quindici 
di potete far senza di me. Già il lavoro non è 
troppo adesso. 

Bou. Va, va, giovanotto. È cosa già stabilita 
fra noi. 

Mie. Vado a vedere lamia vecchia madre... Buona 
madre! la mi scrive che vuole ingrandire il sud 
campetto comperando un quadrettino di terra* 
e la mi vuol Consultare, la buona donna... è 
tanto naturale! Non avendo che ine per figlio, 
ed io non avendo che lei sola per madre, noi 
ci amiamo, com'è ben giusto! Ah! che donna è 
quella mia madre! Che eccellente donna!.. E 
dire che sono già cinque anni che non Fho ve- 
duta... che non l'ho neppure abbracciata! come 
sarà invecchiata, povera donna!.. Su via* non 
bisogna rattristarsi, (al Garzone che gli versa 
l’acquavite') Dov’è madamigella Cecilia? non è 
ancora venuta giù? 

Gar. Or ora verrà. Sta facendo la sua toeletta 
della sera. 

Mie. Che diavolo ! ne ha forse bisogno ella? (a 
Bouffard ) Eceo un libro ehe io le porto, perchè 
jeri ella mi diceva che non aveva nulla di bello 
da leggere alla sera; ed io allora sono corso 
alla bottega d' un venditore di libri vecchi... 
ed ho tirato fuori questo... (battendo sul libro > 
Questo è un gran libro! 

Bou. Come sei galante. Michele!.. È che lihfo è? 

Mie. Questo si ehiama Emilio, 

Bou. Non lo conosce/ 
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Alad. Non ho mai udito parlarne. Sarà un libro 
nuovo. 

Mie . Certo, nuovo ... io l’ ho letto un anno fa, 
ed ecco il perchè Tho scelto... ma il perchè più 
•chiaro è questo: aspettate. ( aprendo il libro c 
leggendo il frontispizio ) Come? G.J.Housscau! 
11 nome medesimo del facchino della posta! 

Bou. Non ho mai udito parlarne. 

Mie. ( ridendo ) Ma voi, mamma BoufTard, non 
avete udito parlare di nulla!.. Questo libro, 
vedete, è una.maniera di allevare i bambini, 
dando loro a teltarc, senza balia, senza va- 
lersi dei vaso dal beccuccio, senza tenerli nelle 
fasce... in somma nullal.. la sola, solissima na- 
tura!.. Insegna reducazione., insomma! Ed è per 
questo cir io V ho preso... Un uomo che vi dice 
che il nostro mestiere, il mestiere del falegna- 
me è il re dei mestieri; un mestiere che fa 
Tuomo destro, intelligente, che lo mantiene 
sano, robusto e soprattutto sempre pulito, 
senza una macchia!.. Ecco,, udite come par- 
la... Vi ho tirale sotto delle linee colia pie- 
tra nera, affinchè madamigella vegga la cosa. 
( apre il libro e legge} « Il mestiere che più 
» U'ogni altro vorrei che andasse a genio del 
» mio allievo, è quello del falegname. È me- 
» stiere proprio, utile e tale da potersi eser- 
» citare stando iu casa. » Questi si cltiaman uo- 
mini! .. Egli non vuol già che sia agente di 
cambio, iiotajo, avvocato o soldato... No, no, 
tutta roba inutile! Lo vuol falegname!.. O G. J. 
Kousseau! Oh, come andiamo d'accordo nelle 
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massime! Dacché ho letto il tuo lihro, adoro 
sempre più il mio mestiere, (pone il libro sul 
banco. Bouffard e sua moglie si alzano. Gra - 
pon va ad unirsi ad altri Avventori ) 
Bou. Va bene, benone!., ma pure vi sono nel 
mondo altre professioni... 

Mie. Che cosa dite mai, padrone Bouffard?.. Vi 
sono... perchè vi sono; ma non vi dovrebbero 
essere. Sapete perchè si fanno le battaglie? 
Perchè vi sono soldati. Sapete perchè ne 1 tri- 
bunali S’accapigliano l’un l’altro, e vi si fa 
tanto schiamazzo, e si addentano come cani 
rabbiosi? Perchè vi sono giudici ed avvocati... 
Senza liti e senza guerre nel mondo vi sareb- 
be una felicità da paradiso; e questa felicità 
vi si godrebbe, e tutti sarebbero confratelli, 
amici, e amici Veri, se tutti fossero falegnami. 
Bou. Eh via! - Tu sei un fanatico. 

Mie. Sia, sia pure, padrone Bouffard; ma io sono 
nato nel mestiere, e morirò nel mestiere. La 
quercia e il noce, il pioppo e l’abete, ecco i 
miei quattro elementi. Sono un uomo lutto di 
legno, io... Sdraia, no; buffone, no... so quel 
che dico... falegname in anima e in corpo! 
Bou. E tu porti de' libri a madamigella Cecilia 
per soffiarle dentro queste ideeT 
Mie. Glieli porto per fare piacere a lei, ed an- 
che a me... Povera piccina!.. Ne ha proprio qui 
dei divertimenti!.. E dire che ella Ita falla la 
fortuna di questo caffè! E per lei il più mo- 
mento della giornata è quando le si dice: va 
a dormire! E ciò, vedete, mi strazia il cuore a 
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me... a. me che l‘ho salvata... e che la condussi 
qui, in casa dei Radigol... 

Bou. Come, come? Essi van dicendo d’averla essi 
stessi raccolta... 

Alic. Essi? I ftadigoi? Eh! le giuggiole!.. Sen- 
tile còme sta il fatto. Era im inverno, do- 
diei anni or sono, che faceva un freddo... oh! 
ma un freddò... Ve ne ricordate? . . Io era 
ancora un bambolone... aveva quindici anni, 
ed imparava il mestiere. Me ne stava dun- 
que facendo il mio pranzo di pane e formag- 
gio presso il fornello d’ un venditore di ca- 
stagne.,. quando ad un tratto sento, fi una vén- 
tina di passi di là, un lamentò con gèmito... 
m’appresso, e veggo rannicchiata ad uri an- 
golo d’un pilastrello unà bambolina., una po- 
vera piccina di quattro o cinque anni, che più 
coi singhiozzi che con la voce chiamava: mam- 
ma!.. Mamma!., e le càdèvan le lagrime giù!.. 
Sento a quello Spettacolo spezzarmisi il cuore. 
— E dov’è la tua mamma? le dico io, facen- 
do la vóce più dolce che potei. — È andata 
via, dice ella sempre piangendo. — È dunque 
una bambina perduta, dico io. — * Michele, io 
Soggiungo, tu sei falegname. Michele!.. Orsù! 
ISon sarà mai detto che un falegname abbia 
vista una povera orfaneila senza darle qual- 
che cosà... — E piangendo anch’io, le diedi 
la metà del mio pane. Lo divorò in un atti- 
mo... Credo che fosse digiuna da due giorni... 
i)issi allora fra mei Povero Michele! tu gua- 
dagni ben poco alla settiniana: sei miserabile 
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anche tu, non hai danaro da gettar via... Eli! 
ma che importa? Tu hai una madre; ella non 
ne ha più. Tocca al ricco soccorrere al povero. 

Bou. Bravo Michele! 1/ ho sempre detto che tu 
eri un buon giovanotto. * 

Mie. Allora per riscaldarla, la posi nel mio grem- 
biale, e la portai qui dentro in questo caffè 
che allora chiamavasi il Caffè delle Quattro 
Stagioni, un caffè tutto affumicato, oscuro , 
lurido, dove non veniva un gatto. Ordino una 
bavarese , la do alla bambina che sembra tor- 
nar in vita. Finalmente racconto la cosa a 
papà Radigot, che non avendo tìgli, la vuol 
ritenere con sè . . . Adagio , dico io : voglio 
metterla in buone mani: ella è cosa mia, poi- 
ché I* ho trovata io. Prendo te mie informa- 
mozioni... Sento che i Radigot sono buone per- 
sone, e consegno loro la piccina. Papà Radi- 
got fa mettere il fatto nei giornali, cambia 
l’insegna del caffè, evi fa scriver sopra: Caffè 
deW Or fanello.. La cosa desta del chiasso: ognu- 
no vuol vedere la Cecilielta che era proprio 
un giojcllino. La Cecilia diventa grande e sem- 
pre più bella; il negozio sempre più in voga; 
i Radigot guadagnano scudi a mucchi; ed ora 
che sono ricchi, spero che non l’abbandone- 
ranno. Quanto a me veglio sempre, senza far- 
mi scorgere, sopra di lei; perchè giovane, senza 
esperienza, iu un caffè ... vi bazzicano certi 
bellimbusti!.. INon voglio averla salvata, per- 
chè dopo caschi in bocca al lupo. Ecco la sto- 
ria, papà Bou [fard, ecco la storia. 

F. 508. Michele falegname , 2 
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Boa. E tu non ce ne hai parlato mai! 

Mad. Mai... mai una volta! 

Mie. E a che serviva? neppure Cecilia si risov- 
viene d'essere stata salvata da me. Nè iogliel’ho 
jpai detto, nè ho voluto che gtiel dicessero i 
Hadigot. 

Mad. Cóme? Ella non sa... 

Mie. No, e non diroglielo mai. Ella potrebbe cre- 
dersi obbligata ad essermi riconoscente... ed io 
voglio che ini si ami per me stesso, di buona 
aihieizia, senz’interesse, cosi... come si amano 
fra loro i galantuomini... e se mai la vèdessr 
infelice... ma non parliamone più, e voi custo- 
dite il mio segreto. L’ ho aflidato alta vostra 
{inscienza di mastro falegname. 

SCENA Y-l. 

Antenore e detti. 

Antenore entra nel fondo ; dà un’occhiata alla 
porla dell’ officina j siede al tavolino presso il 
banco j fa un segno al Garzone di bottega che 
s’accosta a lui 3 e dopo lo serve di' caffè. Tulio 
ciò in silenzio, senza che s’interrompa il dia- 
logo tra Michele e Bouffard. 

&ou. Fa conto ’d 1 averlo detto a un morta. ( ve- 
dendo Antenore ) Ehi! tq che parli di bell im- 
busti, di calabroni che ronzano inforno a ma- 
damigella. .-.Vedine là uno che frequenta da un 
mese i| caffè... là, quel collarino (fi veUnlQ,là,] 
presso il banco. 
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Mie. Oh! lo conosco. L’ho già squadralo io. Elio 
prese le mie informazioni. È un cerio Antenore 
Verdier, figlio d’un banchiere della Chaussce- 
d'Antin. Vi tengo l’occhio addosso. Ma non fate 
le viste... (vedendo Cecilia ) Oh! eccola... 

Gra. (gridando a tutta voce) Domino. 

Mie. (con un movimento improvviso) Che dia- 
volo di voce! Mi ila fatto quasi paura colui! 

i « 

SCENA VII. 

Cecilia e detti. 

Cecilia entra per la sinislraj ha in mano un 
ricamo j è vestila con elegante semplieilàj va 
a sedere al banco. 

Mad. Ah! eccovi finalmente qui, mia cara Cecl- 
lielta! che cosa ricamate? 

Ccc. Un collaretto. 

Mad. Che bel disegno!., oh! che testa é la mia! 
Ho dimenticato il mio lavoro, io che voleva 
mettermi a lavorare qui presso di voi... ina è 
tuttuno: corro a casa a prenderlo, e ritorno 
subito. 

Ccc. Troppa bontà, mamma BouiTard! (madama 

Bouffard parte ) 
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SCENA Vili» 

‘ • 1 i t , « » • « 

Cecilia al banco * Antenore al tavolino presso il 
ùanqo* Grupon ed altri Avventori ad un ta- 
volino più indietro. Michele e flou [fard al 
tavolino posto alla deslraj poi il Garzone. 

Cec. ( vedendo il libro posto da Michele sul banco) 
Un libro? (ari Antenore) Debbo a voi , signor 
Antenore, questa graziosità?Mi obbligale tropi»). 

Ani. Madamigella! 

Mia. ( fra sè) Come! a kii? ( forte ad Antenore 
alzandosi in piedi) Dite, 'signore, eiù! dii»., 
(ti Cecilia) Madamigella, quel libro l’ho posto 

10 sul vostro banco, ve i’ho posto io. 

Cec. Ah! perdonale, signor Michele. Sjccomejeri, 
essendo presente questo signore, mostrai desi- 
derio d'avere qualche opera interessante, cosi 
credeva... . 

Mie. Che fosse lui?.. E non potevate credere che 
mi fossi presa la cura?.. 

Ccc. Come? Favole dumjue posto qui per me? 

Mie. Si, madamigella, (a Uoujjard) Dovrei aver 
anch’io un collare di velluto per... 

Cec. Oh! ve ne ringrazio, mio buon Michele... è 
un romanzo? ve n’ha tanti, e cosi belli!., (apre 

11 libro) Ah! Emilio! È di Giangiacouio ! non 
l’ho mai letto, ma so che è un buon libro. 

Mie. Si, oh! sì; l’ho letto anch'io, e son certo che 
vi piacerà, (si alzai e dovendo per accostarsi 
ut banco incomodare alquanto Antenore* gli 
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dice) Scusato, signore, (a Cecilia ) no posto un 
cordoncino in un corto luogo, dove vedrete * 
come quel grand'uomo sappia conoscere e ap- 
prezzar giustamente le professioni. 

Cec. Si? oli! vedi!.. 

Mie. (.ri {ornando al suo posto) E siccome io vado 
ai paese, non voglio che vi annojate in quel 
tempo... siete spessissimo esposta a soffrire una 
gran noja nel vostro banco! 

Cec. Oh! non troppo. Io leggo ed esamino ad un 
tempo chi va e chi viene... e quella varietà... 
vi sono talvolta certuni cosi piacevoli, così gu- 
stosi... ali! ali! ah! 

Mie. (con malizia ) Sì, talvolta... ma vi sono an- 
che certi smargiassi che non dan gusto... 

Cec. Ah! voi dunque partite?.. 

Mie. Per quindici giorni», affari di famiglia... ma 
ritornerò, perchè non mi piace che star qui, 
a Parigi... 

Cec. Oh! allora, avete un gusto ben diverso dal 
mio. lo vo pazza per la campagna, per Ja ver- 
dura. .. 

Ani. Siete appassionata per la vita campestre, 
madamigella? 

Cec. INon per questa assolutamente, ma mi pia- 
oerebbe la solitudine, la tranquillità, lo vo for- 
mando dei propelli. Oh! io vi sembrerò una 
pazzerello, una bambina! inmiaginodf possedere 
una casettina isolala, semplice, pillila, ma senza 
lusso, con un giardinetto, con un cortilelto... 
dove a ceri e ore mi vedessi Ini or no intorno 
le mie gallino, i loro pulcini... 
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Mie., (maliziosamente) Quanto alle galline, no... 
ma pormi che per essere circondala da dindi 
e da ocbe > non vi abbisognasse d’andare... so 
Io quel che dico, (indica col gesto a Bouffard 
di voler far allusione ad Antenore ) 
Ani . Madamigella, permeitele ch’io vi dica, che 
voi siete chiamala ad un più nobile stato... 
colle vostre grazie... colle vostre qualità... 
Mie. Oh! senza dubbio, non vi mancheranno in 
• Parigi persone che ve nc prometteranno degli 
stati... che vi offriranno dei mobili d’actt^tu. 
ma pensate.. Cecilia, che una buona mobiglia 
di noce, di un bel legno di noce compatto, bene 
stagionalo, è più solido per l’uso, e per la ri- 
putazione d'una giovinetta... quel che vi dico 
in somma, madamigella, si è che Michele... ha 
le sue idee, Michele... oh! diffidate... diffidate... 
Cec. E di chi volete ch’io diffidi? (ad Antenore 
ridendo ) È graziosa!.. 

Mie. Di tutti. 

Cec. (ad Antenore) È singolare quel giovine! dice 
le cose in una maniera cosi dilettevole!.. (An- 
tenore si alza, ed appoggiando i gomiti sul 
banco, parla sottovoce a Cecilia) 
JMc. (fra sè alzandosi) Ella non sa che cosa 
cova qui... (toccandosi il cuore) Non lo sa! 
(guardando Cecilia che parla all' orecchio di 
Antenore) Essi parlatisi sottovoce... Lo ame- 
rebbe ella già?.. Oh! no, non è possibile, (qui 
Bouffard portasi al tavolino dove giuoca Gra - 
pon, e ne osserva la partita) 
Gar. Madamigella, i padroni Itadigot vi doman- 
dano nelle loro camere. 
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Ccc. ( alzandosi ed avviandosi ) Vado. ( ritorna 
su la scena) Signor Michele, se non ci rive- 
dessimo più, buon viaggio! 

Mie. Buon viaggio, madamigella!., cioè, a rive- 
derci... ( fra sè ) Le dava il buon viaggio! non 
so dove mi abbia la lesta, (a Cecilia) Voi leg- 
gerete il mio libro, eh? 

Cec. Ve lo prometto. 

Mie. Mi preme > vedete! mi preme molto... là, 
dov’è il cordoncino... cosi vi risovvercte anche 
di me... 

Cec. Oh! non mi dimenticherò nè del libro, nè 
di voi. 

Mie. Dunque, a rivederci! 

Cec. A rivederci* signor Michele. (parie) 

SCENA IX. 

Michele , Antenore, Boiiffard. Grapon ed Avventori. 

Mie. (seguendola cagli occhi) No! ella non ama 
alcuno... sono tranquillo; e posso partire senza 
paura. 

Ani. (fra sè) La cosa non dovrà andare troppo 
per le lunghe. 

Bou. Or bene! Michele, la diligenza partirà senza 
di te. Sono sei ore, e tu slai là badaluccando... 

Mie. (preoccupalo) Papà Bouffard... si, sto qui... 
ma vi sto, perchè... Avete ragione. È ora d’an- 
darsene. Dunque addio, papà Bouffaid. 

Bou. Addio, giovanotto... 

Mie. Vado a riveder mia madre... Povera donna!.. 



t^r» 5? — 
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alla sua età, ha bisogno ili rivedere anch’ella 
il tìglio suo... oh! vado... tocca adesso a lui 
darle qualche consolazione. Papà Bouffard! 

Bou. Buon viaggio, Michele 

Mie. Salutatemi, mamma Bouffard... vi racco- 
mando anche la mia trovatelli*... madamigella 
Cecilia... È cosa mia, voi lo sapete... ed ella 
noi sa... non importa... Eppure sento nell’ al- 
lontanarmi da tei una pena!., pare che II cuore 
mi presagisca qualche sventura. 

Bau. Eh via! 

Mie. Più della mia desidero la sua felicità. 

Bau. Buon Michele! 

Mie. Addio, papà Bouffard. 

Bou. A rivederci; pensa che s’appressa la sta- 
gione del lavoro. Fra quindici giorni. 

Mie. Sij a rivederci fra quindici giorni, (parie) 

SCENA X. 

Antenore, Bouffard, Grapon ed Avventori. 

Bou. (fra sè ) Michele... ah! Michele ha qualche 
cosa... oh! me ne sono bene accorto: è un pezzo 
che lo conosco io. 

Ani.. (fra sè) Quanto ella tarda a ritornare! 



SCENA XI. 

Madama Bouffard, poi Dubourg , Cecilia e delti. 

Mud. (entrando dal fondo) Cccilielta! eccomi 
qui... Or bene, dov’è? 
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Dub. ( lutto giojoso. tenendo per ninno Cecilia ^ « 
Signori , die vi compiacele eli frequeniare il 
Caffè dell' Or fanèllo,, vi anno ozio che d’ora in 
poi avrò io il piacere di ricevervi nella mia 
bottega... eh! oh! eh! ne ho comperalo io i fon- 
di... eh! eh! eh! 

Ani. Che senio! 

Mad. Come? 

Doti, (a sua moglie') Non te lo aveva io detto? 

Mad. Non l 'avrei mai creduto! 

Gra. Voi dunque, signor Dubourg?.. 

Dub. Ho terminato or ora farfare. Son io il pro- 
prietario del Caffè delVOrfanella ... eh! eh! eh! 

Gra. Che cambiamento!.. 

Dub. E nel darvi questa notizia, ho anche iì pia- 
cere di presentarvi in madamigella Cecilia la 
mia futura sposa. 

Mad. Oh! 

Dou. Possibile! 

Gra. Oh bella! 

Ani. ( fra se) Egli?.. Tanto meglio! L'avventura 
avrà più presto il suo compimento. 

Ccc . ( abbattuta , guardando Antenore, fra se) 
Perchè è ancora qui? 

Dub. Miei cari avventori, questo matrimonio non 
altera per nulla l'ordine dette cose; spero di 
rivedervi sempre ogni giorno alla mia bottega. 
La mia graziosa sposina continuerà ad abbel- 
lire delta sua presenza il banco, come per t’ad- 
dietro... eh' eh! eh! . e voi aggradirete le mie 
e le sue premure di ben servirvi... eh! eh! eh!.. 

( parla sottovoce al alcuni Avventori) 
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Ani, ( appressandosi a Cecilia ) Madama, per* 
mettete che in si solenne occasione, io vi pre- 
senti le mie congratulazioni... 

Ccc. ( cogli occhi bassi) Le accetto, signore... (fra 
sé) Povera Cecilia! 

Mad. Voi piangete! È inutile che io nascondiate. 
Povera Ceciiietta! 

Dou. tfra sé) Oh! se Michele fosse stato presente* 
la cosa non andava cosi, perchè io lo cono- 
sco, io! 

Gra. ( appressandosi a Bouffard ) Che ne dite, 
padrone BoufTard? non è un tradimento, un 
assassinio per pai te dei Radigot? Vendere colta 
casa anche quella povera fanciulla? 

Dub. Su via, Ceciiietta, al vostro banco, {volgen- 
dosi agli Avventori) Io, signori, sto aspettando 
i vostri comandi... eh! eh! eh!.. ( prende per 
la mano Cccilùt che si dirige tristamente al 

banco) 



fine dkix’atto pomo. 
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L’interno del caffè sontuosamente abbellito. Porta 
{l’ingresso nel fondo. A sinistra la scala che 
conduce alla sala del bigliardo. A destra sul 
dinanzi il banco., e più lontano, la porta che 
mette nell’offìcina. 

SCENA PRIMA. 

Dubourg e Cecilia. 

Dub. ( appoggiato col gomito sul banco) Madama, 
tutti i vostri piagnistei non servono a nulla. 
È colpa vostra. 

Ccc. ( seduta al banco , vestita elegantemente , ma 
pallida in volto ed abbattuta) Colpa mia? 

Dub. Si, sì, tutta vostra colpa! dal giorno fatale 
ch’io comperai questa casa... 

Ccc. (alzandosi) Giorno fatale!.. oh! sì, o signore. 

Pub. Le cose van sempre di male in peggio. Gli 
avventori diminuiscono; non si fa più nulla. 
È già mezzodì j e non si è visto ancora nes- 
suno... Ma perchè, dite, perchè? 

Cec. Che volete che vi dica, signore? noi so. 

Dub. Credete che si voglia venir qui per udirvi 
a sospirare, per vedervi a piangere? voi non 
siete più quella d’ una volta. Allora avevate 
ad ogni momento qualche graziosita da dire. 
Ognuno cercava il \ ostro sorriso, aspettava 
una vostra occhiati»... Eravate gaja, gentile, 
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sempre di buon umore. Eravate la delizia di 
tutti... e il più bell’ ornamento di bottega... 
Adesso mestizia, sospiri, gemili, lagrime., e 
tutti se ne vanno; ed è ben naturale. Che avete 
fatto dell’allegria della vostra giovanezza? Ri- 
spondete. 

Cec. ( con dolore ) Voi mel chiedete, o signore? 
Povera orfana quale io era allora, ma senza 
pensieri e senza affanni, io era felice a quel 
banco: sì, era gaja, allegra: io non aveva ad 
ubbidire che al mio cuore; tutto sorrideva ai 
miei desiderila Nessuno ini umiliava, mi depri- 
meva... ah! dite voi piuttosto, che faceste* della 
mia felicità giovanile! 

Pub. (di mal umore ) E di che vi lamentate? 

Cec. Io, signore?., oh! di nessuno... avrei torto. 

Pub. Per mantenere in voga questo caffè, l’ho 
fatto abbellire con tutto il lusso... coni raendo 
debili enormi... e voi con quella vostra aria pa- 
tetica, dolorosa, cercate di render vano ogni mio 
sforzo. Tutti, tutti si sono allontanali... eccetto 
un solo, un solo rimasto fedele, il signor An- 
tenore, buon giovane, eccellente giovane che 
vorrebbe pur impedire la rovina della mia casa. 

Cec. Il signor Antenore! 

Pub. Si, madama, il signor Antenore! Senza di 
lui, senza il suo soccorso, sarebbe già chiusa 
questa bottega... e nemmeno a lui volete fare 
buon \iso... oh! me no sono accorto. 

Cec. A lui dunque... voi dovete del denaro? 

lhtb. E sio per dovergliene ancor più . perchè 
sono assediato, oppresso dai creditori... e s'egli 
non viene in mio soccorso... 
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Cec. ( con dolcezza') Ma quel danaro che da lui 
prendete io prestito, potrete poi restituirlo? 

DuO. Ne farò intanto il mio interesse. D'altronde 
mi ha anche promesso di condur qui alcuni 
suoi amici, certi capi sventati che spendono e 
spandono alla disperata... Intanto ecco qualehe 
avventore. Su via! mostratevi allegra. Fate co- 
me me! ( Cecilia va al banco, Dubourg assil- 
la eiulu un’aria ridente va incontro a chi 

giunge) 

SCENA II. 

Grapon, Bouffard , due altri Avventori che non 
parlano, ed il Garzone di bottega, che, vestito 
net primo allo meschinamente, adesso è con 
tutta eleganza abbiglialo, 

Dub. Or bene, miei cari avventori, siete contenti 
degli abbellimenti fatti a questo cade? Ah! non 
è più cosi nero, cosi affumicato come al tempo 
dei Kadigut. 

Boa. È vero. 

Dub. Non è più liti semplice caflè;è una superba 
sala, un magnifico ridotto. Vi accorreranno lutti 
gii abitanti di questa immensa città. 

Bou. Si, lo credo; ma vi vorrà un gran tempo, 
se da quel che pare, non vi vetigouo che ad 
uno ad uno. 

Dub. ( fra sè) Da ragione costui! (forte) Che cosa 
comandano i. signori? 

Bri. Dei poiché noft si veute piu 

birra qui. 
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Gra. E un domino. 

Dub. Subito. ( al Garzone ) Servite. 

Bou. ( traendo Dubourg in disparte, intanto che 
Grapon e gli altri sonosi seduti al tavolino 
jnessoil banco ) Potreste darmi qualche acconto 
sul prezzo dei lavori che ho fatto qui? 

Dub. Sto aspettando un versamento in cassa: 
sarete prestissimo soddisfatto. 

Bou. Tanto meglio! perchè, vedete... ['aspettar 
tanto, mi dissesta un po' troppo, (m a sedere 
cogli altri. Il Garzone li serve. Boiiffurd e 
Grapon preparatisi a giuocare. Dubourg va 
al banco , parla a sua moglie sottovoce ed en- 
tra nell' officina) 

Gra. Ma che diavolo avete, padrone Bouffard?.. 
Vediamo a ci# tocca la posta, (getta ciascuno 
il suo pezzo ) A me... da qualche giorno siete 
così pensieroso! 

flou. Ho... che ho troppo lavoro. Faceva conto 
sul mio primo lavorante, e non ritorna. 

Gra. Quattro! 

Bou. Asso! 

Gra. Ah! Michele! 

Bou. Si, il mio buon Michele! dovea essere qui 
dopo quindici giorni... ma sua madre ha fallo 
una malattia; e son già tre mesi che è presso di lei. 

Gra. Tutti in bianco! * 

Boy,. ( collocando i suoi due dadi) I) dpppio e 
domino. 

Gra. (abbattendo il suo dado) Sei punti. 

Bou. L’africano! Scipiglione l’africano!., È una ri- 
dicolaggine che si dice al domino, e non ne ho 
^nai saputo il perchè. 
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SCENA III. 

Antenore, Oscar c parecchi altri giocali otti. 
Dubourg , che è rientrato in iscena , va loro 
inconlroj c detti. 

Ani. Mio caro padrone Dubourg, vi presento una 
truppa di buoni amici, d'allegri compagnoni.. 

Dub. Grazie!.. 

Ose. Padrone Dubourg!.. 

Dub. Grazie, signore! 

Ant. Sì, mio caro Dubourg, io dissi a'niiei amici; 
portiamo al Caffè dell' Or fa nella le nostre gio- 
conde e festevoli abitudini di vita; contribuia- 
mo a far la fortuna d’un galantuomo... ed ec- 
coci qui tutti. 

Dub. Mille grazie!.. ( prendendo la mano ad al- 
cuni ) Signori, io sono sensibilissimo... e mi farò 
un piacere... un dovere... Mille grazie, signori! 
( piano ad Antenore tratto in disparte 1 ) Eb- 
bene, signor Antenore, potete rendermi quel 
servigio che mi faceste sperare? Avete ricevuta 
da Kouen quella certa somma?.. 

An$. ( piano a Dubourg ) No, mio cero; v’è un 
inciampo'; e per trarsene fuori, dovrei esser là 
personalmente; ed io nop posso allontanarmi... 
Se osassi pregarvi a voler fare un viaggio... 

Pub. Volentieri, se è necessario... 

Ant. Neccssariissimo!.. Vi farei questa sera una 
procura... * 
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Ose. Ci è sluto detto, padrone Dubourg, che voi 
siete un eccellente bigtiardista. 

Dub. Oh! no... sono d’una forza... mediocre... 

Ant. Modestia da caffettiere! V’assicuro io, amici, 
che il signor Dubourg è uno dei più forti giuq- 
catori... 

Dub. Se questi signori desiderano di fare una 
partita... 

Ose Come una? Dieci... venti!.- (chiamando) Bot- 
tega! Del punch ... Evviva !.. Al big li ardo! Ev- 
viva! ( saltellando ) Bigliardo! E punch!.. Evviva! 

Dub. C fra sè, con gioja ) Che bell’affare! (al Gar- 
zone ) Andate a preparare il bigliardo. (il Gar- 
zone sale al bigliardo , ed egli stringendo affet- 
tuosamente la ''mano ad Ani.} Quanto vi sono 
grato, signor Antenore... 

-Ant. Eh via! Di che mai, mio caro?.. ( Dubourg 
pieno di gioja va a dir qualche parola a Botif- 
fard e a’ suoi amie ij poi si dirige al banco, 
e parla a Cecilia con tuono animato ) 

Ose. ( piano a' suoi amici ) È di buona pasta il 
nostro caffettiere! 

Ani. (piano sorridendo ) Lo mando a Rouen. 

Ose. (ù. s.) Ottimamente! 

Ani. (c. s.) Qual ti sembra la Cecilietta? 

Oso. (e. s.) Vezzosissima! 

Ant. (piano a' suoi amici ) 31 a no all’impresa! Nò 
si abbandoni il campo senza ottener la vitto- 
ria, colla scondita d’ un marito balordo e di 
una moglie sentimentale. 

Gur. ( rientrando ) 1 signori sono serviti. 

Ose. Bravissimo! A noi due, papà Dubourg! 
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Ani. Ed io pure! ( fra se) Si faccia e si perda 
subito una partita per esser libero. 

Pub. Andiamo, signori? 

Ani. AI campo! 

Ose. Alla guerra! 

Ant. Alla vittoria ! andiamo ! ( salgono la scala 

(lei bigìiardo) 

Dub. ( a Cecilia ) Sì, domani! preparate ogni cosa 
per la mia partenza, (segue gli aliti. Cecilia 
~ • esce per la porla ( le II' officina ) 

scena ir. 

flou (fard, Grapon c i loro amici, 
poi Michele. 

Boti. Avete visto?.. Conduce il marito al bigliar- 
do!., non vi avete badato,, voi altri**. 

Mie. ( entrando con una vaìigictla eolio il brac • 

■ ciò ) Eccomi qui, papà Bouffard! 

Bou. ( lasciando la parlila) Michele! 

Mia. ( gettandosi Pelle sue braccia) Padrone Bouf- 
fard, mio buon padrone! eccomi lutto a voi. 
Gru. Ben tornato, Michele. ( gli altri lo salutano) 
Mie. Buon giorno, signor Grapon ! ( gli tocca la 
inano) Buon giorno, amici. ( locea la mano mi 

alcuni alit i) 

Gra. Addio, Michele! A rivedete!. 

Mie. A rivedérci... Grazie!., addio! a mèderci. 
( Grapon paga i bicchierini ed esce di botte- 
ga co' suoi due amici) 

F. !>08 Miritele falegname. 3 
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SCENA V. 

Michele e Bouffard t poi U Garzone. 



Mie Come state, papà BouTard? Come \e tu pas- 



sate? 

tìou. Bene, mio caro, benone... 



Vi è mollo lavoro 



che ti sta aspettando. 

Mie. Tanto meglio! Dopo tre mesi eh io stava là 
al paese colle mani in mano, sento proprio il 
prurito di lavorare... Se sapeste come è stata 
mule la mia povera vecchia madre!., oh! molto 
male!., e allora, voi capite bene che doveva 
aspettare ch'ella guarisse* primo per poter ve- 
nir via tranquillo, e poi perchè aveva bisogno 
d'una certa carta... d’una gran carta ch’ella 
mi ha poi data... che ha sottoscritta piangen- 
do .. • ma piangendo per tenerezza . . . quella 
buona donna!., e dandomi la sita benedizione, 
c dicendomi: va figlio mio. e sii felice!.. E 
manina Bouffard come sta? 

Bou. Bene, bene!.. Ma quella carta, che carta ei 

Mie. Ah, papà Bouffard, è un mio segreto que- 
sto... non ve lo dico, /perchè .. . la cosa non è 
fatta che per metà. .. ma la saprete, e ne sa- 
rete contento. ( fra sé, guardando il banco) 
Ed ella? Come ne sarà sorpresa!.. Domandare 
il consenso di mia madre prima del suo! sfotte) 
Ilo detto contento... ma forse non lo sarete del 
tutto, perchè, vedete, papa Bouffard! la prima 
cosa della vita è l’indipendenza... il poter dire: 
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lavoro quando voglio , passeggio quando nii 
piace, e di quel che io, non devo render conto 
a nessuno. Voi siete il mio padrone, siete una 
buona e brava persona, cd anche vostra mo- 
glie... oh! si... ma voi potete dirmi da un giorno 
alPallro: Michele, vattene via di qua. E questa 
idea mi perseguita, mi tormenta... e perciò vor- 
rrn farmi uno sfato... Del pane, del pane nero, 
se abbisogna, e delle patate, ma senza avore un 
padrone. ( chiamando ) Bottega! 

Gar. Eccomi, signore. 

Mie. (o Bovffard, guardando il Garzone ) Guar- 
date quello stordito che mostra d’essere tanto 
contento! Io, povero lavorante falegname, lo 
chiamo, ed egli corre come un miserabileschiavo 
a ricevere i miei ordini. Se avesse uno stato in 
mano, sarebbe libero, indipendente... Ma no, 
si è venduto piuttosto per essere servitore del 
pubblico!.. E un vivere questo? 

Bou. Hai delle idee troppo grandiose, mio povero 
Michele. 

Mie. Si, ho le mie idee, io... indipendente fino alla 
morte. ( al Garzone') Una bottiglia di birra. 

Gar. Birra non se ne dà qui. 

Mie. Kon domando che mi si doni. 

Gar. Kon $e ne vende piò. 

Mie. Come! Kon si vende più birra? E che cesa 
dunque si beve qui? 

Gar. Acque dolci, limonate, cedrale, orzale... 

Mie. Orzata?.. Di questa... datemene un bicchiere. 

Gar. Subito, signore. 

Bou. ( al Garzone) Portatene due. 
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Alle*, (guardando intorno ) Ma corno si è raccon- 
cialo questo caffè# or elio lo veggo bone!., tulio 
pitturato!., il banco traslocato!., animobiglialo... 
in grande!.. Non è più riconoscibile... Gnaffe'., 
sarà costato un tesoro, sarà costalo! 

Bou. Ah! si... tutte queste novità vi sono siate 
fatte dopo la tua partenza. 

Mie 4 Veh, veh... (a/ Garzone che Io serre dei 6ic* 
eh ieri) E madamigella Cecilia, come sta? 

Gar. Madamigelle Cecilie non ve ne sono più qui 

Mie. (ridendo e battendogli su la sballa) Ahlali!.. 
Diavolo d’un matto! Mi volete proprio dar la 
burla quest'oggi, eh? 

Bou. Quel che ti dice Battista, è vero, Michele! 

Mie. (tenendo in mano il bicchiere) Ah!.. Che 
dite, signor Bouffard? 

Bou. (sedendo) È un fatto, che da tre mesi... Ce- 
cilia non è più madamigella Cecilia... ella è ma- 
ritata. 

Mie. (con un grido) Maritata!.. Maritala!.. Cecilia 
maritata!.. Mio Dio, padrone Bouffard!.. Ah! mio 
Dio!., (pone macchinalmente sul tavolino il 
bicchiere , e si lascia cadere sullo sgabello) 

Bou. Che cosa hai, giovanotto?.. Michele!.. Mi* 
chele!.. 



Mie. (con isforzo) Nulla... nulla... È fa sorpresa... 

Maritata!., e fórse... col collarino di velluto? 
Bou. No, no... oh! un buon partito... I Radigot 
hanno venduto i loro fondi; e il caffè adesso è 
di Cecilia e di suo marito, il signor Dubourg. 
Mie. (con voce commossa) E chi è questo signor 
Dubourg?.. È. un onesl'uomo? 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO 37 

Don. (in modo dubbioso') Non si sa... uii è debi- 
tore di certa somma... 

Mie. (con commozione sempre crescente) Ed ella 
lo ha sposato... cosi.» senza dir nuliu?.. senza 
pensare ad alcuno?.. Dunque lo amava? 

Bau. ( come sopra) Bisogna crederlo. 

Mie. Oli! si, lo amava... perchè non lo avrebbe 
sposato per ingannarlo... Oh! ella non è ca- 
pace... 

Boa, 0 come sopra) llum! bum! non si sa, mio caro 
giovanotto... viene sempre qui quei giovane dal 
collarino... non nc so il nome... ed io veli!., io 
se fossi al posto di papà Dubourg... (indica con 
un (jesto die lo scaccierebbe) 

Mie. (con forza) Credete che quel signor Ante- 
nore... Io so io il suo nome, Plio stampato qui!.. 
Credete voi dunque che quel signor Antenore 
tentasse mai d’ingannare quella povera donna, 
di turbar la sua pace, di farla infelice per tutta 
la vita? 

Iloti, (come sopra) Si dice... quel che si dice; ed 
io sospetto quel die sospetto... 

Mie, (con accento minaccioso) Se lo sapessi!., se 
lo sapessi!» 

Bou. Orsù, vado ad annunziare a mia moglie il 
tuo ritorno. Addio. Bevi il tuo bicchiere, c sii 
ragionevole, (s’avvia, poi ritornando a Michele 
e prendendogli la inano) Addio, Michele., sii 
ragionevole, e vieni a bottega presto. 

Mie. A rivederci, papà BoutTard; vi seguo subito. 

Boa. ifra sé) Mi fa pena quel povero diavolo!.. 
Oh! lo conosco da un pezzo, io!.. (parte) 
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SCENA VI. 

Michele solo, scilulo, nascondendo tra le mani 
il volto in alto di sommo dolore. 

Maritata!.. Dio! Dio! maritala!.. Ed io, che ritor- 
nava in tutta buona fede!.. Io che avrei voluto 
che la diligenza volasse!.. Io, che lungo la strada 
andava rileggendo questa carta, (trae di tasca 
una carta rinchiusa in un piccolo portafogli, 
e la legge') « Autorizzo mio figlio, Giulio Mi- 
chele Guyot a sposare madamigella... >* (si alza, 
ripiega dispettosamente la caria che ripone ) 
Ed ora maritata!.. Ah! è come se fosse morta 
per me... È deciso! No, non metterò più piede 
qui dentro.. Me n’andrò... (chiamando) Boi- 
tega! 



SCENA VII, 

Michele, il Garzone c Cecilia. 

Gar. Eccomi. 

Mie. (fra sé, vedendo Cecilia entrare dalla de- 
stra) È dessa! (al Garzone ) Nulla, nulla. Pa- 
gherò al banco, (fra sè) Com’è cambiata! 

Ccc. (fra sè) Antenore è partito!.. Tanto meglio! 

(va Ioniamente al banco ) 

Mie. (fra sè) Si direbbe che ha dogli affanni! 
Non sarebbe dunque felice?.. Su via! Arrischia- 
mo... Coraggio! (Uopo alcuni Momenti d' esita - 
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zionc. s'appressa al banco cogli occhi bassi > 
e sfilza guardare Cecilia ) Ilo... due bicchieri. 

(presenta una moneta ) 

Ccc. (con indifferente cortesia) Oh! siete voi, si- 
gnor Michele? Siete ritornato? 

Mie. fio... due bicchieri... 

Cec. F. come va? 

Mie. Madamigella... cioè... madama... va... va 
bene; e voi? 

Ccc. Bene, signor Michele .. Sono almeno sei set- 
timane da che partiste? 

Mie. (commosso) Oh! sì almeno .. sono anche tre 
mesi... 

Cec. Di già? . 

Mie. (in aria di dolce rimprovero) Oh! per voi, 
il tempo è volato per voi... e qui intanto sono 
avvenute molle cose!.. 

Cec. È vero. 

Mie. (c. s.) Sì, voi vi siete... maritata! 

Ccc. (con gajczza) E voi? quando farete lo stesso 
anche voi? 

Mie. (vivamente) Io?., (cambiando tuono) Ho due 
bicchieri, (dà a Cecilia la moneta che gli renda 
degli spezzati , e intanto le dice con timidezza) 
Non avete voi letto il libro che vi prestai? 

Cec. L’ ho scorso... cosi... alla sfuggila, perchè 
non ne ebbi il tempo, (trucndolo dal banco) 
Prendete, eccolo. 

Mie. (prendendo il libro) Grazie, madama! (si 
allontana dal banco e aprendo il libro di 
nascosto) Il cordoncino è ancora là tal quale... 
Non lo ha neppure aperto! 
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Ccc. Ma voi, mio signor Michele, che prima ora- 
vate cosi gajo, di così buon umore, ora siete 
lutto mesto, malinconico... 

Mie. Può essere, mad... I signori Radigot si sono 
ritirati ben presto dal loro nogozio! 

Ccc. Si, abitano adesso a Montgeron; hanno com- 
perala una proprietà... 

Mie. E qui, essi hanno t ulto venduto qui? 

(re Tulio!., (sospirando) Si, tutto! 

Mie. ( fra sé vivamente) F.lla non è felice! (s'ul* 

lontana verso il fondo) 

SCENA Vili. 

" i 

Antenore e fletti. 

Ccc. ( commossa , vedendo Antenore che, disceso 
dalla scula del bigliarila, si dirige verso il 
banco) Siete voi, signor Antenore ? . . Credeva 
che. foste parlilo. 

Mie. ( fra sè) Il collarino di velluto: Non mi 
movo di qua. (prende la sua valigia, si ri- 
tira in un angolo del fondo, siede ad un ta- 
volino, e prende in mano un giornale che è 
attaccalo ad una lavalelln) 
Ani. ( che non vede Michele, ed appoggiandosi 
sulbancoi E avete po'. uIq crederlo? Partire senza 
dirvi una sola parola? lo vengo a cercare presso 
di voi quella felicità che invano tenterei di tro- 
vare altrove. ( prende in mano un giornale 
che è sul banco, e parlando fingo di leggere) 
Ccc. Silenzio, di grafia! Potremmo essere ascol- 
tati. 
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Ani. Leggo ùt« giornale, io. 

Alte, (fra nò, con d interazione') Perché non nono 
stalo schiaccialo lungo la si rada dal In diligenza? 

4nL (con ardere) Ohi non cercate di molturuii 
alla disperazione. Dopo quattro mesi di costan- 
za, di cure, io ho saputo leggere nella vostra 
anima... 

Ccc. Signore! . ma... io era libera allora... e adesso 
non la sono più!.. 

Ani. Si, è vero; ma un matrimonio cosi disuguale, 
cosi sconveniente, al quale vi hanno condan- 
nata... È questo un legame?.. 

Mie. (fra se) lo fremo! 

Ccc. Ah signore!.. 

Ani Ebbene, mia cara Cecilia? 

Cec. Ah!., signore... Che osalo voi dire? (lascia il 
banco, e viene sul damali della soena) 

Mie. (fra se) Ella lo ama!.. Non v’è più dubbio! 

Ani. (eoa passione) Lasciatevi eoiumovcrc... o al* 
meno volgete verso di me i vostri sguardi; eri 
io vi leggerò quel sentimento che vi sforzato 
di nascondermi. 

Cuc Parlile, signore, lasciatemi, e non venite più; 
ve ne prego... 

Ani Pregarmi?., ordinate, prescrivetemi che il 
faccia, ed io vi ubbidirò. Androntmcno, e più 
non mi rivedrete, lo giuro! 

Ccc. (quasi suo malgrado) Più!.. 

Ani. (prendendole la mano e vivamente 6«* 
dandola) Oh! no!., vostro marito parlo domani, 
ed. io ritornerò... 

Mie. (fra se) Ritornerà? ( getta con forza sul la * 
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col ino la lavolcUu del giornale. A quel ru- 
more Antenore si volge) 

Ani. Chi è?.. Che c'è? 

Ccc. (con un grido) Ah! ci hanno udito... ( esce 
frettolosa per la porla a destra) 
Ani. ( dirigendosi verso la scala del bigliardo c 
in aria di trionfo) Essa è mia. (sale per la 

scala) 



SCENA IX. 

Michele solo. 

Che fare? che fare, mio Dio!.. Mio Dio! ella sara 
ancor più infelice! sarà disonorata!., sarà di- 
sprezzala! Signore Iddio! Che fare?., che fare? 
(cammina a gran passi nella più grande 
agitazione. Il Garzone sale al bigliardo por- 
tando un vassojo carico di bicchieri di punch) 

SCENA X. 

Michele e Don {fard. 

Don. ( tutto giojoso) Michele! Michele! vengo a 
darli una buona notizia. 

Mie. Tanlo 'meglio! Ne ho un gran bisogno. 

Boti. Ascolta, Michele. A te non piace d’essere 
comandato. Un giorno o l’altro tu mi abban- 
doneresti per metter casa. Ilo pensalo a quel 
che mi dicesti poco fa. c \engo a farli una pro- 
posizione... 

Mie Quale? 
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Bou. Io e mia moglie invecchiamo a gran passi; 
pure non voglio ancora abbandonar il mestie- 
re... vuoi essere mio socio? Mia moglie vi ac- 
consente. 

Mie. lo, papà Bouffard! 

Bou. Tu sei uo buon figliuolo... c se vuoi, se ti 
piace... 

Mie. (con gioja ) Semi piace?.. Semi piace?.. qua 
la mano, papà BoulTard, ah! voi siete il mio 
benefattore, il mio secondo padre! {fra sd con 
enbfsiasmo) Mastro falegname! padrone di bot- 
tega!.. Il mio sogno di quindici anni... «avve- 
ralo!.. ( cambiando d’improoviso accento') Mio 
Dio! se ciò fosse accaduto tre mesi prima!.. 
(odasi nel bigliardo un gran rumore di vetri 
infranti e forti grida frammiste a scrosci di 
risa. Il Garzone discende rapidamente dalla 
scala con in mano il vassojo vuoto: lo segue 
immediatamente Dubnurg , Antenore, Oscar 
e gli altri f/iocani signori ) 

Bou. Che diavolo è stato? 

SCENA XI. 

Dubonrg, Antenore, Oscar e gli altri giovani 
che non parlano, il Garzone di bottega, e delti ; 
indi Cecilia. 

Dub. Malandrino!., assassino!.. 

Gar. Ma, signore... 

Cec. (uscendo dalla porta a deslra)-M io Dio! cho 
avvenne? 
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Pub. ( furiosamente ) Avvenne... avvenne clic co- 
bini... ( indicando il Garzone ) questo rompi- 
collo... ha rovesciali, ha rotti tutti i bicchieri 
del punch... ( Antenore e i suoi compagni ri - 

dono fra loro ) 

Gar. Ma la colpa non è tutta mia... * 

Pub. Via dalla mia bottega, via subito... 

Gar. Signore! 

Pub. Esci di qua... 

Gar. Ma io... 

Pub. Esci, corpo del diavolo! o eli 1 io... (il Gar- 
zone getta il vassojo sopra un tavolino , ed 
entra per la porla a destra ) Se ne vada... deve 
andarsene... non lo voglio più. 

Cce. (a Pubourg con imbarazzo ) Volete che ri- 
manga io qui sola? domani voi partite per otto 
giorni! 

Mie. ( fra se) Per otto giorni? 

Pub. Troveremo qualch’allro. 

Ant. (a Cecilia sottovoce) Lasciatelo partire. 

Ccc. (con aria di rimprovero) All! signore!.. . 

me. (fra sè) EUa è perduta! ed io soffrirò?.. Ah! 
no, no! (o Pubourg) Signor Dubourg, voi do- 
vete partire, ed avete bisogno d‘ avere nella 
vostra bottega un onest’uomo? 

Pub. Si... avreste qualcuno a propormi? 

Bou. (con interesse) Chi inai? 

Mie. (con voce commossa) Papà Bouffard vor- 
reste voi farvi garante presso il 6ignor Dubourg 
della mia probità? 

Bou. Come? tu!.. 

Mie. (a Pubourg) Ecco chi si fa garante per me. 
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Pub. E voi vorreste!.. 

Mie. ( opri energia ) Io sì... prendetemi , signor 
Dubourg, prendetemi. 

Iìou. ( stupefallo ) Possibile? 

Cec. ( appressandosi a Michele con sorpresa) Voi, 
signor Michele?.. 

Piib. Si. È cosi» fotta. 

Mie. (prendendo in inano il vassojoy Grazie, si- 
gnor Dnbourg! ( affettando contentezza') Ho 
sempre avuta passione per questa professione 
di caffettiere! 

Boti. Credo di sognare? (a Michele in disparte > 
Michele, amico mio, mio socio., tu dunque così 
geloso della tua indipendenza... tu non hai dun- 
que più testa? 

Mie. ( commosso > No, papà Bouffard; ma il cuore 
l’ho sempre. 

Ose. Orsù dunque, mio bei garzone in erba, del 
nuovo punch? 

Ani. Punch! 

Ose. Nel bigliardo, punch? ( sale nel bigliardo 

con Antenore e gli altri > 

Mie. Subito, signori... (fra sé con dolore ) A me, 
garzone in erba! (entra nell r officinay 

Dub. Padrone Bouffard, mi par d’aver fatto un 
buon acquisto nel vostro Michelet ha proprio 
una fìsonomia da caffettiere. 

Bou. Egli?., si... (fra se) Se Michele non è pazzo, 
sta per diventarlo. 

Cee. (fra sé) Cambiar mestiere?.. Mi pare d’aver 
visto ne’suoi occhi spuntar una lagrima?.. 

Pub. (a Cecilia ) Avete preparata ogni cesa per 
la mia partenza? 
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Cuc. Tutto. ( recasi pensierosa al suo banco) 
Mie. ( ritornando col vassojo pieno di bicchieri ) 
Addio, padrone Bouffard! 

Bau. ( commosso ) Mio Michele!.. 

Mie. ( fra sè ) Addio, mia povera bottega da fa- 
legname!.. Addio, speranze!.. 

Voci dal bigliardo. Bottega! il punch! il punch! 
Dub. Affrettatevi... 

Mie. Vengo, signori, Aengo. (esce per la scala 
del bigliardo : lo segue Dubourg ) 
Boli. Che cosa ne dirà mìa moglie? {esce dalla 

bottega ) 



fise dixl’atto secondo. 
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Una riera sala. Torta nel fondo. A sinistra un se- 
cretaire, sul (| naie è posto un astuccio da pi- 
stole, e più verso il fondo un camino con so- 
pra un pendolo e due candelabri. A destra una 
finestra, e la porta d’un gabinetto, e sul da- 
vanti un tavolino coperto d’un tappeto con 
l'occorrente per iscrivere. 

SCENA PIUMA. 

Un Servo solo, occupalo a mettere in assetto la 
la salaj poi Cecilia. 

Scr. Quanto tarda il padrone a ritornare! 

Cec.(ha una veste d'indiana, uno sciatto di lana 
scura , e un cappellino nero. Entra turbala') 
Ah! qui... l.a mia ragione si perde... non sa- 
pida a chi ricorrere... in questa casa forse!.. 
Credendo il Servo) li signor Antenore? 

Scr. Non è in casa. 

Oc. Tarderà molto a ritornare? 

Ser. Eh! non potrei dirlo. Noi sa forse che il ca- 
meriere del padrone, che ne riceve gli ordini, 
è anch'egli uscito? ma ritornerà presto. 

Oc. La speli orò. ( depone lo sciatto e il cappel- 
lino sopra una seqrjiota a bracciuoli ) 

Ser. Come le piace, signora. {esce) 
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SCENA II. 

Cecilia sola, sedendo presso il tavolino. 

Quale stato è il mio? Non è ancor trascorso uri 
nono di matrimonio... ed essere ridotta al punto 
d’implorare l’altrui pietà!.. ( aliandosi ) Si ri- 
corderà ancora di me?.. Egli che da quattro 
mesi cessò improvvisamente dal vedermi! Ah!.. 

È u« onesl’uomo almeno, e non ho ad arros- 
sire innanzi a lui!., grazie al buon Michele Che 
mi mostrò i pericoli ond’io era minacciata!.. 
Povero Michele! mi pare ancora di udirlo, al- 
lorché, stracciando quella lettera che in un mo- 
mento d’aberrazione io aveva scritta, mi diceva: 
Cecilia, voi vi perdete!.. Io allora, accecata, 
fuori di me, diedi in ismanie... entrò mio ma- 
rito... Michele poteva tradirmi; ed esso invece... 
volle caricarsi della mia colpa... <» Ho mancato 
Verso madama, » diss’egli con una voce che mi 
suona ancora qui dentro* ( toccando il cuore ) 
«ella mi scaccia via, cd ha ragione...» E mio 
marito caceiollo, senza che io abbia potuto dir- 
gli una parola... Uomo generoso'.. Nè ho potuto 
Vederlo mai più! ( rimane assoria nel suo 

dolore) 

SCENA ili. 

Michele in livrea, e della. 

Mie. {parlando al Servo dentro la scena ) Mielite 
che una signora sta aspettando il padrone? 

( entra in i scena) 
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Cec. fedendolo, con tutta sorpresa) Michele! 

Mie. (vivamente) Madamigella Cecilia!.. Voi, ma- 
dama Dubourg? Che venite a Tur qui? 

Cec. ( con sommo sforzo) Ah! Dio!., la sorpresa... 
la commozione... 

Mie. Voi? in casa del signor Antenore? E che vo- 
lete da lui? 

Cec. Dite, Michele, dite prima di tutto... Come 
avviene ch'io vi trovi qui, e perchè coperto di 
quella livrea? 

Mie. Poiché voi mi congedaste da casa vostra, 
bisognava pur far qualche altra cosa... e mi 
sono posto al servizio del signor Autenore. Il 
motivo poi... ( alzando gli occhi al cielo) Oh! 
il motivo, noi sa che Dio, e il solo Michele... 
Ma ciò non è nulla... lo sono sempre il Michele 
di una volta... Un tempo maneggiava la pialla, 
adesso indosso una livrea... ina sempre a fin di 
bene! Che vale l'apparenza? Dirò come si di- 
ceva nella mia bottega da falegname: non si 
bada alla scorza, purché rin terno del legno sla 
buono. 

Cec ( confusa ) Non vi chiederò più nulla; non ne 
ho il diritto... e voi non vorreste ascoltarmi, 
lo ho dei torli che non mi potreste perdonare, 
c che io non perdono a me stessa. 

Mie. Dei torli? Oh! io li ho dimenticati, ve lo 
giuro. Poi rei ricordarceli, se voi foste felice. 

Cec. Felice! 01) Michele! Se sapeste!.. 

Mie. Delle disgrazie forse?.. 

Cec. Oh! troppe, troppe, Michele! Mio marito lift 
perduto tulio!, sono siati venduti j nostri uio- 
F. 508. Michele falegname. 4 

. r 
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bili... ci hanno cacciali fuori di casa... adesso 
abitiamo .. in una soffitta!.. 

Mie. (fra sè) Strada dell’Arpa, N. 38. 

Oc. Non so qtial genio benefico abbia indicata 
la mia abitazione a quelli che mi allevarono. 
Io non osava di scriver loro.Quindicigiorni sono 
vennero a trovarmi... Essi piangevano!.. .Mio ma- 
rito li accolse malamente. Essi non vi torne- 
ranno pià_. ma mi dissero, che essendo stati 
l'innocente cagione della mia sventura, non mi 
dimenticherebbero mai; e partendo... ( abbassa 
la voce quasi vergognando) mi lasciarono un 
segno della biro affezione... 

Mie. (.prendendole la mano affettuosamente) Voi 
dunque siclc ridotta allo stato... 

Cec. I»1 miseria! Tutto ci manca, e senza alcuni 
soccorsa che mi giungono, non so donde... per- 
ché il signore Botiffurd. incaricalo di questo pie- 
toso uffizio, non ha mai voluto dirmelo. 

Mie. ( fra sè) È un brav’uomo quel Bouffard!.. Ma 
Io sapeva, io... (forte) Non P ho visto da un 
pezzo il signor Bouffard. 

Cec. Ma forse indovino chi sia l’autore di questa 
opera pietosa, (movimento di Michele) Il signor 
Antenore forse!.. 

Mie. Eh! non ne so, non ne so davvero. 

Cec. £ questa idea ini ha incoraggiata a venir qui 
a trovarlo; perche... posso dirveto, o Michele, 
non è la sola miseria!., ma la sventura ha cam- 
biato il carattere di mio marito!.. 

Mie. Cambialo!.. Volete forse dire che lo ha ren- 
dubì peggiore. Passa gl’interi giorni al giuoco... 
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Cec. Ed io... a piangere. Ho temuto ch'egli abbia 
perduto anche quest’oggi, e non ho avuto co- 
raggio d’aspettarló. 

Mie. Mio Dio!.. E che cosa venite a far qui? 

Cec. Noi so neppur io!., ma un appoggio, un con- 
siglio, un volto amico... 

Mie. ( stringendole le mani ) 01»! allora è proprio 
Iddio che vi fa sempre incontrare nel povero 
Michele! Cercato d’un volto amico? Eccovi il 
mio, che è sempre lo stesso, sempre Io stesso. 
Abbisognate d’un consiglio? vet darò io: ritor- 
nate. madama Dubourg, ritornate a casa vostra. 
Farete assai bene! 

Ceo. Ma pure è necessàrio che io lo vegga, il si- 
gnor Antenore. Io gli ho scritto tanto volte per 
implorare il suo appoggio a favore di Dubourg, 
e non ne ho mai ricevuta risposta. 

Mie. (fra sè ) Lo so ben io il perchè. 

Cec. Dòpo quel che ha fatto, è inesplicabile il suo 
silenzio. 

Mie. ( fra sè con dolore ) E il mio?.. 

Cec. lo voglio vederlo. 

Mie. Ma egli può tardar molto. È al ballo, si di- 
verte, e talvolta non ritorna a casa che al 
mattino... E se mentre voi siete qui, il signor 
Dubourg rientrasse... Ah! madamigella Cecilia, 
ritornate, ritornale a casa vostra. 

Cec. Lasciate almeno ch’io scriva al signor An- 
tenore. 

Mie. Come! vorreste?.. 

Ccc. {andando al tavolino) Oh! una sola parola, 
una sola. 
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Mie. ( sospirando ) Scrivete! ( [fra sé) Povera donna! 
Non sa qual pericolo corre!.. Ma quella lederà... 
andrà a far compagnia alle altre. 

Cec. (alzandosi, e consegnando a Michele aperto 
il biglietto da hi. scritto ) Prendete. ( vedendo 
{'esitazione di Michele ) Oh ! voi potete leg- 
gerlo. 

Mie. (legge') « È assolutamente necessario ch'io 
vi parli. Vi aspetto. Cecilia. »r 
Cee. Michele, mi fido di voi. 

Mie. (piegando la lettera, e ponendola violente - 
mente in tasca ) Siate tranquilla! (nel punto 
che Cecilia s'appresta a partire , entra Ante- 
nore. Michele vedendolo, sbigottito dice ) 1) si- 
gnor Antenore! 



SCENA IV. 

Antenore ih abito da ballo, e detti. 

Ani. (fra sé) Che deliziosa sera! La mia fidanzata 
era un incanto! 

Cec. Signor Antenore! 

Ani. Cecilia!- Voi qui, madama Duhourg? (dando 
a Michele il suo mantella) Michele, lasciateci. 
Mie. (fra sé) Maledetta combi nazione !.. Stanno 
per rannodare il filo... ed io vi ho impiegati 
• tre mesi a romperlo, (appressandosi a Cecilia 
e inchinandosi le dice sotto voce ) Non gli par- 
late dette vostre lettere, o mi farete perdere il 
pane. (parte) 

Cec (fra se sorpresa ) Come?.. 
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SCENA V. 

Antenore e Cecilia. 

Ani. (con galanteria) MI sembrale mollo com- 
mossa, madama! 

Cec. Lo sono infatti, o signore; e questa mia 
venuta... 

Ani. Mi prova che avete serbato memoria d’uno 
fra i vostri più sinceri amici. 

Cec. Oh! signore, la mia memoria è /bollo più 
fedele della vostra. 

Ani. Questo rimprovero mi affliggerebbe, se Io 
meritassi. 

Cec. 11 vostro silenzio di quattro mesi... 

Ani. Non ne sapete forse la cagione? Mi presentai 
due volte a casa vostra... 

Cec. Voi? (con sorpresa) 

Ani. Vostro marito ini accolse con mal garbo. 
Egli era allora tra i pensieri d’un fallimento 
cl»e io non poteva certamente impedire. Senza 
pentirmi deTievi servigi che altre volte gli avea 
renduto, m’avvidi però che avrebbero potuto 
esser meglio impiegali. Ruppi ogni relazione 
coti un uomo si fatto... Ma il mio cuore, o Ce- 
cilia, il mio cuore non si è punto cambiato 
per voi. 

Cec. (con mal repressa gioia) Non si è cambiato? 

Ani. ( sorpreso ) Panni che le mie lettere non ve 
l’abbiano lascialo ignorare. 

Cec. ( fingendo d" intendere) Ah! le vostre lettere!., 
si... (fra se con sorpresa ) Le sue lettere? 
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Ani Chiesi istantemenlo da voi un colloquio » 
che non ottenni mai; non vi degnaste neppure 
di scrivermi una parola! Michele, venuto ad of* 
trinili i suoi servigi, poiché vostro marito Io 
ebbe caccialo , mi accertava che voi avevate 
assolutamente ricusalo di rispondermi. 

Cec. ( fra sé) Ah! Michele! Michele! 

Ani. Tale rifiuto mi colpi nel più vivo dell'ani- 
ma... ma rispettai i vostri scrupoli e ini tacqui. 

Cec. ( cercando di nascondere la stia commo- 
zione ) Signore!., signore!., ah! non so.*, non 
posso dirvi tutto... ina io sono mollo più in- 
felice che non credete. 

Ani. Che dite, Cecilia? 

Cec. Voi diceste che il cuor ^ ostro non si è cam- 
biato!.. voi conservate ancora per la povera 
Cecilia un po’di quell>lTeaione che un tempo 
le giuraste? 

Ani. Si, sempre!., ma quale linguaggio! 

Cec. ( con calore ) Or bene! adesso ella vien qui 
ad implorare... perchè non ha più amici, non 
ha più nessuno... ella è sola... sola!., senza ap- 
poggio, senza difesa... 

Ani. Vostro marito adunque... 

Cec. Oh! non la respingete!., ella chiede 11 vostro 
ajulo, la vostra protezione... la .implora dalla 
vostra amicizia! 

Ani. ( appassionatamente ) Ah'.dite dal mio amore! 

Cec. (ccm dignità ) Dalla vostra amicizia, signore! 

Ani. ( guardandola con rispettosa ammirazione ) 
Ah! Cecilia'... ( frase con ira ) È dunque un mo- 
stro quel Dubourg? 
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SCEKA VI. 

Michele e lìclli. 

Mie. (ai correndo) Il signor Dukourg è citi rato 
in questa casa. 

Ccc. ( con ispa vento) Mio marito! 

Ani. Gran Dio! 

Mie. Monta le scale. 

Ccc. Nascondetemi, signore, in nome del ciclo! 
nascondetemi... s'égli avesse perduto, mi am- 
mazzerebbe. 

Ant. Là, in quel gabinetto. 

Ccc. Oh! Mio Dio! 

Mie. Il vostro cappello e to sciatto! (lì pronte 

iti movo) 

Ccc. ( correndo verso il gabinetto) Ali! la mia lesta 
si perde! (Michele la spinge nel gabinetto dan- 
dole il cappello e lo sditilo , ue chiude la 
porta , c va itila porla del fondo , fuori delia 
quale odisi ima cica discussione Ira il Servo 

e Dul/ourij) 



SCENA VII. 
hubourg e delti. 

Dui), (dentro la scena) Vi dico clic entrerò. 
Mie. (con calma ad Antenore) Signore, le piace 
di ricevere il signor Dubourg? 

Ant. Fatelo entrare. (Michele fa un gesto a l)a- 
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bourg, che entra vivamente e si colloca in- 
nanzi ad Antenore , che tranquillamente gli 
dice) Che cosa mi procura Ponore della vostra 
visita? 

Dub. (scusa levarsi il cappello) E non lo indo- 
vinate? 

Ani. Se fossi solito ad indovinare enigmi, esige- 
rei prima che mi fossero presentali con mag- 
giore urbanità. 

Dub. Vengo a cercare mia moglie. 

Ani. Vostra moglie? Signore, io non pretendo di 
far qui l'avvocato di vostra moglie... Ma so eke 
voi la rendete troppo infelice; so che, se ella 
lasciava la vostra casa, aveva certamente giusti 
e gravi motivi per farlo... dualmente so ch'ella 
non è qui. 

Dub. Oli! anch'io so tutto... è stata veduta entrar 
qui dentro, mi si disse... non pensale già di 
infinocchiarmi; 

Ant. ( alzando la voce) Signor Dubourg! 

Mie. (con un vivo movimento, accennando Du- 
bourg e la finestra) Debbo forse?.. 

Ant. (a Michele) Fermatevi... lasciateci. Michele. 

Dub. {fra sò volgendosi a Michele) Michele qui? 

Mie. ( fra sè) E non esservi mezzo di farla uscir 
di là... è lulluno... vi terrò rocchio... ( colpito 
da un' idea che lo rassicura) Ah!.. (esce) 
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SCENA Vili. 

Antenore e Dubourg , 

Ani. In somma, finiamola, signor Dubourg. Non 
si entra così in casa altrui, a quest'ora, con 
modi sì fatti j con quel volto degno piuttosto 
della biscazza, dalla quale uscite. 

Dub. E chi vi dice?.. 

Ant. ( accennando ad una carta da giuoco che 
si mostra dalia tasca del panciotto) Quella 
carta che vi esce dalla tasca. 

Dub. E quand’anche ciò fosse?.. A voi non ne 
deve importare. Mia moglie è qui; e di qua non 
esco senza di lei. 

Ani. (con ira) Voi stancate la mia pazienza... 
Uscite! 

Dub. ( sorridendo con derisione) Uscire? eli! ch!eh... 

Ani. Partite, o temete... (si piantano l'un con- 
tro dell' altro in atto minaccioso) 

Dub. Non temo di nulla. Voglio mia moglie. 

Ant. Ali! È troppo! 

Dub. Non' esco di qua senza mia moglie! 

SCENA IX. 

Michele c delti. 

\ ■ J 

Mie. ( con una carta in mano) Signor Dubourg, 
signor Dubourg, una lettera por voi. 

Dub. Per me? 
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Mie. Una lettera eli vostra moglie. 

Dub. (prendendo la lettera ) Di lei? 

Ani. ( fra tè con sorpresa ) Che tlic'egli? 

Mie. (a Dubourg ) Leggete, (/‘a un gres/o rassi- 

curanle ad Antenore ) 

Z>»&. ( fra tè) fe il suo carattere! (legge) <« È as- 
lulamenle necessario ch'io vi parli. Vi aspetto. 
Cecilia » ( confuso ) Ella non era qui! 

Aiit. ( dopo un po' di pausa, a Dubourg , indi- 
candogli la porta) Or dunque, signore... 

Dub. ( con dispetto) Sì, si... sono stalo forse mal 
informato questa volta. ( s'appressa ad Ante- 
nore, e sottovoce gli dice senza essere udito da 
Michele) Ma vi sono altre circostanze, intorno 
alle quali dovrete rendermi ragione. 

Ani. Quando vorrete. 

Dub. Domani. 

Alll. Fra un’ora. 

Dub, Io sarò quii (parlo)* 

SCENA X. 

Antenore , Michele, indi Cecilia. 

Mie. (con gioja) Ella è salva! è salva! Che gioja!.. 
(apre lit patta del gabinetto) È parlilo, è par- 
tito; non abbiate paura, madamigella Cecilia. 

Ccc. (pallida, ed appoggiandosi al braccio di 
Michele, s'innullru presso il tavolino e siede 
quasi svenuta) Ah! Michele! quella lettera... 

Mie. (piano a Cecilia) Quella lettera poteva per- 
dervi, e vi ha salvata, (forte ad Antenore) K 
stato un mio giuochctto di mano. 
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Cee. Ah ! grazie! grazie! (Michele chiama con un 
gesto dal fondo il Servo, gli dice alcune pa- 
role all'orecchio e il Servo parte ) 

Ani. Calmatevi, madama... ben comprenda in 
quale stato sia Fanima vostra. 

Cec. Ah! signore!., ah! Michele, avete veduto di 
quanta violenza egli sia!., ed ora che dovrò lo 
fure? (Antenore si porla presso il secretaire, 
esamina le sue pistole e non prende più parte 
alla scena fino al punto che Michele gli di- 
rige la parola) 

Mie. Non piangete! Su via, affrettiamoci... è ne* 
cessario che vi troviute a casa vostra. Con un 
cabriolet vi saremo prima di lui. 

Ccc. Si, si, Micheìe, è necessario... checché ne 
avvenga. 

Mie. ( con dolcezza) E poi, vedete, è necessario 
che non ritorniate mai più qui. 11 signor An- 
tenore, che è un onest’ uomo, prende moglie 
fra otto giorni. Non bisogna pensarvi più. 

Ccc. Ah! no, lo giuro! ( stringendo affettuosamente 
la mano di Michele ) Non vi penserò mai più* 
ve lo giuro, Michele! 

Mie. ( fra sè, con sommo giubilo) Ah! ecco la pa- 
rola che aspettavo! Per buona fori una ella non 
ha nulla di che arrossire! Ora la mia parie é 
finita. Non mi sono obbligato a pur lare eterna- 
mente una livreu. ( s'appressa ad Antenore e 
rispettosa incute gli dice) Signor Antenore, le 
domando il mio congedo. 

Ant. Che? volete lasciarmi, o Michele? 

Mie Si, o signore. Ma prima 4\iiduruicuC) debbo 
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restituirvi ciò che è vostro, (trac di tasca un 
plico di lettere) Ecco le vostre lellere scritte 
a madama. 

Ani (prendendole) Le mie lettere? 

Mie. Io non le ho dissuggellate! 

Cec. (stendendo la mano a Michele con emo- 
zione) Michele! 

Mie. (piano a Cec.) Le vostre le ho abbruciate. 

Ani. (severamente) Così dunque io era da voi 
ingannato? 

Mie. (con trasporto) Ah! signore! (indicando Ce- 
cilia) Ancor bambina, l’ho raccolta io da una 
pubblica strada, Pho salvala lo! 

Cec. (con un grido di sorpresa) Voi! 

Mie. Ma non parliamo di ciò... Pensiamo ora... 
Signor Antenore, ho ordinato al vostro servo che 
attacchi il cabriolet per madama: permettete?.. 

Ani. Si, affrettatevi a ricondurla... 

Cec. (con tenerezza a Michele , appoggiandosi 
al suo braccio) E sempre voi. Michele! sempre 
voi!.. 

Mie. (fra se) Oh! s’ella mi avesse amato! 

Ani Cecilia! 

Cec. Signor Antenore! 

Ani. Possiate esser tanto felice, quanto lo me- 
ri late. 

Mie. Speriamolo. 

Ccc. Addio, signore. Noi non ci rivedremo più. 
(esce con Michele. Antenore la segue affettuo- 
samente con gli occhi) 

FIJfB DELL’ATTO TERZO. 
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Una camera ammobiliata con semplicità c buon 
gusto. Nel fondo un camino fra due porte, 
una delle quali, a sinistra, serve ad ingresso 
comune, l’altra inette ad un giardino. Atta de- 
stra una toeletta, sulla quale veggonsi uno scri- 
gnelto ed nn libro. Alla sinistra una larga ta- 
vola rotonda. 



SCENA PRIMA. 

Bouffurd *olo, occupato nel mettert in aspetto 
i mobili. 

Credo di non aver dimenticato nulla di quanto 
mi raccomandava Michele per rassettamento 
di questa casetta ch'egli ha fatto fabbricar qui, 
nella strada Vaugirard, con un eorliletlo pel 
pollame, e un piccolo giardino. - Papà Bouflard, 
mi diceva questa mattina, con una stretta di 
mano che quasi mi rompeva le ossa, papà Bouf- 
Jard! La casetta è finita. Quest’oggi la pagherò. 
Vi spenderò tutta l’eredità della mia povera 
madre, ma non importa; ho ripresa in mano la 
pialla, e son contento! — ( esaminando intorno 
la cameray Si, tutto va bene!.. Come resterà 
sorpresa, quando mia moglie la condurrà qui, 
quella povera vedovella!.. E quel suo marito! 
che Ilio gli dia pace, se La meritava!.. Gli venne 
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il grillo d’andare a battersi col signor Ante- 
nore... o bidona notte!.. Oh! ben pochi hanno 
pianto per lui... se non furono i creditori: fu 
la prima volta che colui abbia fatta una cosa 
Conveniente e salutare... Povera Cecilia! da un 
anno che è senza marito., come ha lavorato 
giorno e notte per vivere, facondo ricami!.. Uh! 
eccole. Attento alla mia parie! 

SCENA II. 

Madama Boa [fard , Cecilia e dello. 

Mad. Su via, entrate, madama Dubourg. 

Bou. Che! Esitate?,. Eh! non abbiate paura, mia 
bella vedovina. 

Mad. (a suo ni ari (o') Non avrebbe voluto venire! 

Bou. Come! Come! (prendendo la mano a Ceci- 
lia, con bontà ) Oh! oh! questo poi... Avreste 
ricusalo di venir a mangiare una zuppa in casa 
d'antichi sinici? 

Cec. Mio buon signor Bouffard! non so come mo- 
strarmi riconoscente a tanta bontà. 

Bou. Quaudo si è lavorato tutta la settimana, è 
troppo giusto il ricrearsi un pochino alla do- 
menica... e lavorate anche voi, grazie al cielo! 

£ec. Bisogna pur farlo!., e per voi, phe mi pro- 
curale del lavoro, non so che cosa sia il biso- 
gno, dacché... sono rimasta sola. 

Bou. Oh sì!., perchè mia moglie ha delle superbe 
conoscenze per aver commissioni di ricamo. 

f qc. dappoiché i signori Rad igei han cessato di 
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vivere, voi soli, miei buoni amici, non mi avete 
abbandonata. 

Bon. Ah! I Kudigol!.. E dire che non hanno la- 
scialo nulla ad una giovane che aveva fatta la 
loro fortuna! Sono cose!., coso da Turchi!.. 

Gec. ( con rassegnazione ) oh! ini sono abituata 
alle sventure!.. Anche Michele, lo stesso Michele, 
che parea s’interessasse tanto della mia suite, 
si sarà stancato anch’egli. 

Bou. (fregandosi lo moni) Michele eh?.. Vun bene 
le cose sue, vanno bene! Ha comperato i miei 
fondi di bottega... 

Ccc. Voi dunque lo vedete sempre? Ed egli mi 
aveva detto che vi aveva perduti di vista. 

Boti. Ah! è vero, si, ci ha perduti di vista... af- 
fatto, affatto... Non è vero, moglie mia?., anche 
noi Io avevamo perduto di vista... 

Mad. Sì... ma adesso... oi siamo ancora ravvici- 
nati... 

Cec. ( tristamente ) Io non P ho più riveduto! 

Bou. Ma non dovete per questo essere in collera 
con lui... Del resto , se vorrete fargli qualche 
rimprovero, lo avremo qui oggi a desinare con 
noi. 

Cec. ( vivamente ) Michele! 

Boa. Egli stesso, sempre ben piantato, sempre 
di buon umore, sempre buon figliuolo. 

Cec. Michele!., lo rivedrò... qui... in quest’oggi? 

Boa. E se non è ancora venuto, ne hanno colpa i 
suoi affari. Egli ha perduta sua madre, ha ere-* 
dilato., non è una gran cosa... ma colla sua 
attività. .. 
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Mad. E colia sua economia... 

Cec. (fra se) Michele! 

Mad. ( piano a Bouffard ) Eh? par che la cosa fac- 
cia il suo effetto. 

Boa. (.piano a madama Bouffard ) Lascia fare!.. 
(forte) Oh! vedete, madama Dubourg, che non 
v’ho delta bugia... Eccolo che viene. 

Cec. (senza muoversi dal suo poslo e portando 
la mano al cuore) Michele! 

Bou. Lasciamoli soli. Vieni, (escono pian piano 
per la porta dal fendo a destra) 

SCENA HI. 

Michele vestito da falegname, e Cecilia. 

(Michele si ferma per un istante su la porta , 
Cecina senza volgersi mostra di essere forte- 
mente commossa, poi d y un trullo guarda Mi- 
chele) 

Cec. (con dolcezza) Michele! 

Mie (avanzandosi vivamente) Madamigella Ce* 
ci!ia!.. E come va?., lo, vedete, sono cosi... In 
parola d’onore!., non posso... Mio Dio!.. Ed c 
già un anno! (le prende la mano , e fissando 

■ in lei gli occhi) Che io vi guardi!.. E siete dun- 
que libera?., libera! 

Ccc. Si, Michele. È un anno. E perchè dunque 
avete lasciato passar tanto tempo senza darmi 
alcuna notizia di voi? 

Mie. Ah! madamigella Cecilia! (/ra sè) (Posso cliia* 
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maria ancora così adesso... È come prima!) Ne 
aveva io notizie di voi. Io in somma sapeva 
tulio... sapeva lutto, io!., sapeva che vi era stato 
procuralo del lavoro... Oh! si, lo sapeva. 

(re. Se da tulli si fosse imitato il vostro esem- 
pio, non so che cosa sarebbe avvenuto di me. 

Mie. Ma se io noii veniva a vedervi, si è... che 
non aveva il cuore disposto all’ allegria. Voi 
eravate nel lutto... lo ero anch'io!.. E due galli 
bagnati non si possono asciugare l'uno coH'at- 
tro,i:ome dice il proverbio. E poi, io ho le mie 
Idee, amo le persone alla mia maniera. Io dissi 
fra me: a lei non manca nulla; dunque non ha 
bisogno di me, dunque... farò come i venditori 
d'ombrelle clic accorrono pronti quando piove, 
e scompariscono quando fa buon tempo... Ma 
non parliamo di ciò. Adesso ho il cuore così 
contento!.. Ah! dunque voi, madamigella, ve- 
nite ad abitar qui? 

Cec. ( sorpresa ) Io? 

Mie. ( imperiosamente ) Si, assolutamente, indi- 
spensabilmente!.. ( cambiando tuono ) È questa 
la precisa intenzione del proprietario. 

Cec. Del signor Bouffard? 

Mie. Del signor Bouffard. Oh! voi non potete ri- 
cusarlo... È un uolno in età... ed è Un brav’uo- 
mo, dn gran brav’uomo! 

Cec. Ma egli non mi ha delta parola di questo 
progetto... 

Mie. Fu una dimenticanza... ma è rosa già sta- 
bilita. 

Cec. Stabilita? 

F. SOS. Michele falcr/nnmr. 




* * 
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Mie. Stabilita Ira loro; ed io era predente, quan- 
do... (.con passione) Oh! madamigella Cecilia, 
io lo so, vedete, io!., so che questa casella è 
stata costruita a bella posta per voi. 

Cec . (con magfjior sorpresa) Per me? 

Mie. (animandosi sempre piu ) So che cuore... 

essi hanno, e le idee che hanno formate... 

Cec. Michele... la mia sorpresa... 

Mie. (con trasporlo) Oh! perchè essi vi amano... 
e dacché vi conoscono , non hanno mai osalo 
di dirvelo... ma se sapeste il contento ctfc pro- 
vano, i progetti che hanno fatto,, c tulto ciò 
che è dent ro Pani ma... dei Bouffard! 

Cec. (con mal repressa ginja) Io abiterò questa 
bella casetta? 

Mie. Oh! perchè insonima sta loro a cuore il ' 0 - 
stro avvenire... Ecco la cosa... Ecco tutto. 

Cec. 11 mio avvenire!., e il vostro, Michele? 

Mie (confuso c sommamente commosso) lo, ma- 
damigella Cecilia, io, vedete... ho ripreso il mio 
mestiere di falegname. . con Perniila, che sven- 
turatamente ho fatta ... ho convcrtito lutto in 
denaro, e Pho po-doa frutto presso un agente 
di cambio che abita a pochi passi di qui... Un 
bravo ed oncst’uomo'.. Ma gli dissi di volerlo 
* quesPoggi ritirare... (riassumendo la sua ga- 
jezza) Vado anzi a mettermi indosso il inio ubilo 
da festa, perchè è Pora convenuta ... Vi dirò 
poi, desinando, le mie idee... Intanto fate conto 
d’essere qui in casa vostra... I Bouffard ne sa- 
ranno contentissimi... sono brave persone clic 
vi vogliono bene., e non bisogna cagionar di- 
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spiacere allo persone che ci amano (s’appressa 
a Cecilia che sla pensierosa, e prendendole il 
braccio) N'è vero, madamigella Cecilia? Non bi- 
sogna cagionar mai dispiacere a quelli che ci 
amano... A rivederci, a rivederci... a desinare! 
Ilo lante cose da dirvi... Oh! si, taule!.. 

Cec. (a mezza voce ) Addio, Michele. 

Mie. ( presso la porta , indicando la camera, fra 
sè) Per lei tutto questo, per lei!., (a Cecilia che 
volgesi a lui ) Do tante cose, tante da dirvi! 

C parte ) 



SCENA IV. 

Cecilia sola. 

Che io abili questa casetta fatta fabbricare per 
me dal signor BoufTard?.. » Fate conto d'essere 
qui in casa vostra! » Quale mistero! ( esami- 
nando la camera ) Ma pure questa sorta di 
mobili non si accorda col gusto di madama 
BoufTard... quella toeletta... (vi sì appressa , c 
vedendo il libro postovi sojìra ) Che libro è 
questo? (leggendovi sul dorso ) Emilio ! quel 
medesimo libro che Michele... c questo cordon- 
cino!.. (apre il libro ) Alcune linee sottosegnatc! 
(legge) u II mestiere che più d’ogni altro vor- 
rei che andasse a genio del mio allievo, è quello 
del falegname. » (chiude il libro forlemcnte 
agitata) Michele! ah! Michele!.. Non ardisco 
leggere nel mio proprio pensiero, perchè se mi 
ingannassi!.. Ma no, no... non può essere 
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stalo posto qui per madama Bouffard!.. E que- 
sto scrignelto di così buon gusto!... Neppnr 
questo è per lei... (apre lo scriqnelto) Clic veggo? 
ine trae un gran numero di ricami ) I mici 
ricami! (con un grido di gioja') Ah! indovino 
tutto! ( Bouffard e sua moglie entrano per la 
porta del fondo j Cecilia corre tra le braccia 
di madama Bouffard ) Ah! Madama! 

SCENA V. 

Bouffard che hq, in mano una lettera , madama 
Bouffard e della. 

JMad. ( tenendo tra le braccia Cecilia) Ebbene, 
mia cara, che c'è? 

Bou. Che avete, madama?.. 

Cec. Voi m’ingannavate! 

Bou. Come? 

Cec. ( mostrando i ricami ) Vedete! 

Mad. (confusa) Oh!.. Bouffard!.. Or via... dovremo 
dunque confessare? 

Cec. ( vivamente ) Oh! so tutto adesso... no, no, non 
Io negate... ho già scoperto l’uomo generoso che 
tcnevasi celato... 

Bou. ( balbettando ) Che diavolo volete che vi di- 
ca?.. sono così imbarazzato, io... 

Cec. (con tenerezza) Michele, si... 

Bou. Or bene, poiché !o sapete, si, è vero... ma 
non mi tradite. ( va prima a guardare alla 
porla) Egli da molti e motti anni vi ama come 
la pupilla de’ suoi occhi... ha fatto costruire 
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questa casa per voi, l’ha ammobigliuta per voi... 
per voi quel giardinetto che è una delizia!., 
per voi degli anitroccoli.. . ma per carità, non 
mi tradite! 

Cec. ( fra sè ) Oh, mio Dio! 

Bou. Io e mia moglie non eravamo che semplici 
st romei] ti... Adesso è andato a ritirare il suo 
denaro per pagar la casa... vi ha posto dentro 
ogni suo avere... ma non mi tradite, per amor 
del cielo! 

Cec. No, no... (fra sé) Michele!.. Egli dunque mi 
amava ! 

Bou. ( badando alla lettera che ha in mano') Ma 
vedi! Yi ho posto dieci volte sotto gli occhi 
questa lettera, e non ve l’ho ancor data. Cono- 
scete il primo scrivano del signor Rabussou? 
il notajo? 

Cec. Non credo d'averlo mai riveduto dal giorno 
che portò a sottoscrivere il contratto di ven- 
dila del Caffè dèli* Or fanello. 

Bou. Eppure vi scrive: mi ha consegnato or ora 
questa lettera per voi. 

Cee. Per me? ( prende e legge la lettera) 

Bou. ( piano a sua moglie ) Sarebbe mai una di- 
chiarazione?.. Mi fido così poco di cotesti im- 
bratta-carte! 

Mad. (piano a Bouffard ) Vedi bene che non può 
essere ! ella non lo conosce quasi... 

Cec. Mio Dio! Possibile! 

Bou. Che cosa c’è? 
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SCENA ULTIMA. 

Michele e delti. 

Michele , in abito da festa, entra pallido e stra- 
volto: s' appoggia gemendo alla porla d’ingresso, 
poi dirottamente piangendo, va a caderesopra 
una sedia presso la tavola rotonda. Cecilia , 
alla vista di Michele , pone la lettera in seno 
agitala e commossa. 

Bou. ( correndo presso Michele') Michele!.. Cielo!.. 
Che hai? Che cosa è accaduto? 

Mie. Ah! papà Bouffard! papà Bouffard!... quel 
traditore, quell’ assassino... 

Bou. Chi? 

Mie. L’agente di cambio... 

Bou. Ebbene? 

Mie. È scomparso... è fuggito... con tutto il mio 
danaro! 

Tutti. Cielo! 

Mie. ( disperatamente ) Scomparso!., fuggito!.. Non 
più casa! non più progetti!., non più speran- 
ze!.. più nulla!.. Ah! Dio! Dio mio! (nasconde 
tra le inani il volto su la tavola) 

Cec. ( accostandosi a lui con dolcezza) Michele! 

Mie. ( rialzandosi fuori di sò) I miei utensili , 
il mio banco, i mici ferri... mi porteranno via 
lutto! 

Boi*. Povero figliuolo! 

Mad. Che disgrazia! 
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Ccc. Michele! Michele!., amico mio. calmatevi. 

Mie. ( singhiozzando ) Più nulla!.. 

Ccc. Non va bene cosi, Michele! voi ci affliggete; 
e poco fa un dicevate che non bisogna cagio- 
nar dispiaceri alle persone che ci amano. 

Mie. ( vivamente e con attenzione) Che? 

Ccc. Potete voi dubitare della mia affezione? io 
non dubito punto della vostra. E per darvenc 
lina prova j voglio che dividiate con me la mia 
gioja. Leggete questa lettera. 

Mie. ( percorrendo la lettera) n Legataria uni- 
versale dei Radigol. >» Voi? 

Bou. e Mad. Cielo! ' 

Mie. Madamigella Cecilia!.. ( fra sè) Ah! non ho 
più bisogno di nulla... è tultuiio... ella sarà fe- 
lice... e mi basta! 

Ccc. E poiché... il signor Bou Hard avea desiderio 
ch'io venissi ad abitar qui, compro la casa io... 

Mie. Si?., (con dolcezza, e cercando di ratte nere 
le lagrime) Fale bene, madamigella... la casa, 
vedete... è molto comoda... là un giardinetto... 
e un cortiletto pel pollame, come voi deside- 
ravate... e là in fondo, anche una colombaia con 
bei piccioni... se vedeste come si amano quelle 
bcstioline!.. (con somma commozione) Se mai 
ne farete ammazzare... oh! fate che si ammazzi 
il maschio eia femmina, perchè, vedete... quello 
che resta... è meno da compiangersi cucinalo 
coi piselli freschi che solo nella coloiubaja... 

• ( sforzandosi di ridere) Oli!., ho ben piacere, 
sono ben contento che la comperiate questa 
casa!., lo, vedete, io ho fatto lutti questi ino- 
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bili... (la sita voce s'abbassa e sla per piangere) 
c quando vi porrete sopra gii occhi... pense- 
rete a.., (dà in un pianto dirotto , fra sè) Dio!.. 
Dio! Non ho mai desiderato tanto il denaro 
come adesso! 

Cec. ( commossa ) Voi piangete, Michele! Evi sfor- 
zate ancora a tenermi celali i vostri segreti, 
mentre io vi ho sempre confidati i miei?.. Si, 
perchè voi avete un segreto... e me lo tacete 
aneora? 

Mie. E che cosa posso dirvi adesso?.. Più nulla! 

Cec. Ma il vostro segreto io lo so. 

Mie. Lo sapete? (guardando con inquietudine i 

Bouffard) 

Cec. (accoslandoglisi, e fissamente guardandolo) 
Si, perchè io leggo, malgrado vostro, nel vo- 
stro cuore. Voi, o Michele, questa mattina, vo- 
levate dirmi: ora son ricco, io vi amo, accettale 
questa casa, il mio cuore e la mia mano. 

Mie. Si, dunque!., è vero: ma perchè informarvi 
de’miei progetti ora che sono svaniti? 

Cec . Quello che stamattina avevate in animo di 
dire a me, io lo dico adesso a voi. Questa casa 
è vostra, come sono vostri la mia mano e il 
mio cuore. 

Mie. ( fuor di sè per la gioja) Voi? voi? mia mo- 
glie? no, oh! no... è un sogno questo!., o uno 
scherzo! madamigella Cecilia, non vi burlate 
di me. Sareste troppo crudele! 

Cec. ( con trasporto) La mia mano è ben piccolo 
premio di quindici anni d’amore. e di cure— 
ah! non potrò mai ricompcnsurvenc abbastanza! 
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Mie. (.nella maggiore esaltazione j piangendo e 
ridendo insieme ) Oli! oh! oh! ah! ali! ah!., ma- 
damigella Cecilia!., voi la moglie d’un povero 
garzone che non ha più altro che le sue brac- 
cia e il suo cuore!.. Papà Bouffard! mamma 
Bouffard!.. ina abbracciatemi dunque!., non ve- 
dete che la mia testa si perde? ( li abbraccia 
ad uno ad uno s e si arresta davanti a Cecilia 
che vorrebbe abbracciare e non osa ) 

Bou. Su via, calmati, mio buon giovanotto! 

Mad. Io sono tutta commossa... Oh Cecilia! avete 
fatto bene! voi sarete felice! 

Cec. Sij felice per sempre. 

Mie. Ecco la parola eh’ io stava aspettando da 
quindici anni! . 

Cec. Non partiam più del passato. 

Mie. ( con gioja) No, no, ma pensiamo all’avve- 
nire... ( come risovvenendosi di cosa che avesse 
dimenticata') Ahi.. ( corre a prendere il libro 
su la toeletta, e appressandosi a Cecilia ) Ma- 
dama Guyol! debbo farvi una domanda, per 
l’interesse de‘nostri figli, (mostra il libro aperto 
a Cecilia ) Voi vedete come la pensa il gran- 
d’uomo!.. Io non vorrei lasciar il mestiere! 

Cec. ( stringendosi affettuosamente a fui) Michele, 
domani la vostra volontà sarà la mia. 
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CllABOUI.ARD. v 

Un Signore. 



' La Scena à a Pariyi in casa di Chaboulard. 
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ATTO UNICO 



Stanza piccola c semplicissima, con ieilo, sedie, 
tavolino, ecc. È rischiarata soltanto da un lu< 
mino da notte. 

SCENA PRIMA. 

Chaboulard , coricalo nel atto lello con la lesta 
avvolta in un fazzoletto. Si ode bussare alla 
porta di strada dicontro alla casa di Cha- 
boulard nel seguente mod : due colpi ben di* 
visij poi un intervallo j indi tre colpi debolis- 
simi , e dopo Un più lungo intervallo , un altro ' 
colpo fortissimo. 

Clia. (svegliandosi con soprassalto) Entrate... 
(pausa) Chi diavolo ini ha svegliato cosi... (due 
colpi ben separati) Ohi è tuttavia colui che da 
un’ora sta bussando per entrare in casa. Non 
mi pare per altro che si diano molta fretta per 
aprirgli. Oh! ho avuto lutto il tempo di farmi 
un sonnarello... (un colpo, poi un intervallo 3 
indi tre o quattro colpi estremamente preci- 
pitati) Oh! si è impazientito... Ma chi diavolo 
potrà essere costui: (due colpii c ben divisi) 
Questo strepito però non è lontano, (quattro o 
cinque colpi estremamente precipitati t poi un 
colpo fortissimo) Coraggio, dagli senza compas- 
sione. (due colpi forti ) Ma questo chiasso è in- 
sopportabilissimo... (cessano i colpi) Oli! si sarà 
stancato finalmente, (due colpi precipitosi, poi 
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due nitri, un nitro separato e cosi seguitando 
finché non apra la finestra ) Non vi si può re- 
sistere, è impossibile; gli getterò qualche cosa 
sulla lesta, e la finiremo, (si slancia fuori del 
letto in soltocalzonc, si mette le sue pianelle , 
indossa una veste da camera, e corre ad aprire 
la finestra. I colpi in questo momento cessano ) 
Ma guardate! giusto a me dirimpetto. (i colpi 
ricominciano con forza e vanno cosi fino a 
che dice) signore... Signore... ( cessano i colpi) 

i SVr/. (rfa basso) Chi è? 

Cha. Qui, qui... al secondo piano... Dico: vi com- 
piacete di finirla una volta? 

Sig. Che cosa volete voi?.. 

Cha Che voglio?.. Che vi ritiriate tranquillamente 
senza svegliare chi sta dormendo: ecco quello 
che voglio. 

Sig. ( con collera) Intendete voi pure burlarmi? 
Pretendereste che io mi ritiri in casa, quando 
mi si lascia fuori la porta?.. Lo vedete che il 
porliuajo non sente. 

Cha. E sarà forse sordo! Basta, abbiate un poco 
di pazienza, dategli il tempo di alzarsi, e ver- 
rà... si, verrà, siate tranquillo... Buona notte 
dunque, signore. Buona notte, {eh iude la fine- 
stra e si accosta al letti t tastandolo) Benissimo, 
mi manca un raffreddore... Che ora sarà mai?.. 
( va u prendere l'orologio sul tuvolinoj e si ac- 
vicinu al lumino) Due ore dopo mezzanotte! 
È graziosa la cosa! Fortunatamente quel signore 
si è calmalo, e posso, se nii riesce, ripigliar ca- 
lore. ( accomoda il ledo Nuovi colpi con inter- 
vallo, poi de' col pi successivi aumentando gra- 
datamente di forza) Oli! ricomincia da capo... 
(corre alla finestra) Signore?., (i colpi cessano) 
Vi prevengo che se coni innate ancora a fare 
questo rumore, ricorrerò all'autorità. 

Sig. Ricorrete pure, se vedete, al diavolo; ma vo- 
glio battere finché mi piace. 
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Cha. Non avete questo diritto, mi pare... Citi siete 
voi? 

Sig. ( con furore') Dico, mi volete lasciar tran- 
quillo? 

Cha . Questo è quello che visto domandando da 
un’ora in qua. 

Sig. Ma, per Bacco!.. Pretendete che io resti in 
istrada col tempo che fa? 

Cha. Piove a rovescio. 

Sig. Andiamo dunque, (due colpi, pausa, poi tic 
succedono con molta rapidità ) 

Cha. Dagli, dògli... è fuoco di lila adesso... ( gri- 
dando allo finestra) Signore, è dunque deciso 
che volete battere sempre cosi?.. 

Sig. Sino a che mi aprono. ( [continuando a bat- 
tere ) 

Cha. Che dite?.. (i colpi cessano ) 

Sig. Sino a che mi aprono, (cominciando a bat- 
tere con piti forza) 

Cha. Ilo capito!. Signore, signore... (i colpi ces- 
sano) volete farmi ('amicizia di salir da me? 

Sig. Da voi? 

L/tu. Mi sembra una proposizione che valga la 
pena di essere accettata nel vostro caso attuale. 

Sig. E perchè? 

Cha. Perchè, da quel che pare, siete d’un carat- 
tere sufiicientemenle testardo. Ballereste tutta 
la notte; amo perciò meglio vedervi dormire 
nella mia stanza che ascoltar questo chiasso 
fino a giorno. 

Sin. Veramente non saprei come rifiutare questa 
offerta. 

C/m. Accettate dunque. 

Sig. Si, accetto; ma permettete solamente che 
lenti un'altra volta ancora. (dà due colpi) 

Cha. ( vivamente ) No, no, non baitele piti, o vi 
lascio dove siete. Tettoie, signore: ecco il chia- 
vino. (avvolge il chiavino nel fazzoletto che si 
truca sul Inculino e lo getta in istrada ) La 
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porla dirimpetto a voi., la scala a dritta, al se- 
condo piano. Vado a farvi lume. ( chiude la 
Un extra , prende la bugia e V accende) Chi po- 
teva più soffrire quel rumore continuato?.. Dor- 
mirà su quella poltrona; ed io potrò riposare 
un poco, (porta il lumino acceso sulla colon- 
nella a sinistra dello spettatore , e poi va ad 
aprire la porla per far lume all ’ incognito) 
Per di qua, signore... per di qua... (si sente ro- 
tolare stilla scala) Si sarà rotto il collo!.. 

Sig. (di dentro) Patemi lume, signore. 

Cha. Badate a voi, per di qua, a sinistra... ah... 
qui... 



SCENA II. 

Il Signore e detto. 

Sig . Grazie, signore... vi fo tanti complimenti 
sulla vostra scala: è un vero rompicollo, (posa 
il chiavino sulla colonnetta) 

Cha. Se l’avessi saputo, vi avrei posto un fanale... 
Posso chiudere la porla? (vedendo che il Signore 
non l , ascolla ì posa la bugia sul tavolino , e va 

a chiudere la porta) 

Sig. (apre la finestra) Giusto dirimpetto!.. Sì, ecco 
le sue linestre!.. 

Cha. (chiudendo di dietro a lui la finestra) Oh, 
voi abitate nell' appartamento dirimpetto. Mi 
sembra però che non vi aspettavano. 

Sig. (con preoccupazione) È una cosa stranissima! 

Cha. Che cosa?.. 

Sig. Quel che mi succede. 

Cha. Cioè, d* avervi io fatto salir qui sopra. 

Sig. (senza dargli ascolto) Non aprirmi?.. Credotc 
voi che mi abbiano sentito?.. 

Cha. E potete dubitarne?.. - 

Sig. Allora, signore, l’hanno fatto espressamente: 
hanno subornalo il porlinajo... mi hanno la- 
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sciato fuori la porta con premeditazione .. ed 
in una notte cosi procellosa!.. Non credete \oi 
pure cosi?.. 

C/tu. Se debbo manifestarvi la mia opinione... 
{s'accorge che il Signore è lidio inzuppalo di 
acqua c che sla bagnando il pavimento') Ali! 
ma voi siete inzuppato d'acqua tino alle ossa, 
(va a prendere una spugna che è attaccala ad 
un chiudo vicino al camino) 
Sig. { parlando a sé slesso) Lasciarmi di fuori!.. 

ricusarmi di entrare in casa mia! 

Cita. { asciuga il pavimento intorno al Signore 

che non se ne avvede) 
Sig. { da sè) Ila supposto che era io che bussava. 
{forte) Ma che cosa state facendo ? ( passa a 

dritta) 

Chu. { seguendolo passo passo con la spugna) 
Niente, ho fallo stamattina incerare il pavi- 
mento, e voi siete entrato qui come un tiuuie. 
Sig. Piove a rovescio. ( ripassa a sinistra e fa 
cadere dal suo pastrano una quantità d’acqua) 
Cita. Benissimo... ( seguita ad asciugare) 

Sig. ( da sè) Oli, questo signore è troppo seccante! 

(va a destra) 

Cha. Ho capito! bisogna rinunziarci. (gretta la spu - 
Affla, si siede sulla poltrona , c prende il ven- 
taglio j il Signore frattanto riflette , poi va 

verso la finestra) 
Sig. { guardando dietro ai vetri) La più completa 
oscurità! 

Cha. Vi sto accendendo il fuoco, signore, per 
asciugarvi. 

Sig. Va bene, (da «é) Ella per altro ha il sonno 
leggerissimo: è impossibile che non abbia sen- 
tito bàttere... Che credere?., che pensar^?.. ( pas- 
seggia con agitazione) 
Cha. { da sè) Spero che non vorrà andare su o 
giù tutta la notte, {forte) Dite, signore?.. 

Sig. {fermandosi) Che e 1 e? 

/«’. 508. Dopo Mezzanotte. ’ G 
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t'ha. Ecco qui, il fuoco è avvivalo. Il mio orinolo 
segna due ore e mezzo; mi sembra che potrem- 
mo dormire un poco. Che vi pare?.. 

Sig. (da sè togliendosi il pastrano') Dormirò, (di- 
scende il pastrano sul tetto) Non avrei veramente 
bisogno... ( tenta di togliersi gli stivali con Pajuto 

i della poltrona che sta davanti la colonnetta) 
Purché mi fosse possibile! ( scovre il letto come 
se andasse a coricarsi, poi dice forte) Avete un 
tirastivali per fortuna?.. 

Ch< i. ( da sà volgendosi) Che diavolo sta facendo?.. 
(forte^correndo a lui) Perdono. Ma io ho Pabi- 
tudine di dormir solo... 

Sig. Come?.. Avete un letto solo?.. 

Cha. Un solo. Mi dispiace, ma se non siete troppo 
comodo qui... 

Sig. ( senza ascoltarlo) Non apririqi! 

Cha. ( con impazienza) Finalmente, dico... cori- 
chiamoci c cerchiamo di -«tare un poco tran- 
quilli, se mai sarà possibile! Eccovi una poi-, 
trona, e, per passarci una notte sola, vi si ala 
bellissimo. Vi dormirele a meraviglia... 

Sig. Si, si. (uu vicino al camino , e situa la pol- 
trona fra la tavola ed il camino) 

Cha. ( accomodando il suo guanciale) Buona notte 
dunque, {toglie di sopra al letto il pastrano del 
Signore e lo inette avvallo in terra tra la colon- 
netta e la porta del gabinetto) 

Sig. ( dopo un poco di silenzio) Non potreste pre- 
starmi qualche cosa da mettermi sulle spalle?.. 

Cha. ( fingendo di non aver lotoso) Buona notte! 

Sig. ( vedendo il pastrano di Chnboulani, che è sul 
d uso della poltrona sulla quale è seduto , lo in- 
dossa senza dir niente) 

Cha. ( correndo a lui ) Perdono... voi v’ingannale... 
quosl’è il mio pastrano. 

Sig. Ma il mio c bagnato. 

Cha E (pi usta non e una ragione... 

Sig. ( infilzando Ir inani) Avete paura che ve Io 
sciupi su questa poltrona? 
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Cha. Finitela... ine lo lenderele larghissimo... (il 
Signore siede') È inutile: è deeiso!.. Ma almeno 
non incrociate le braccia perchè lo farete cre- 
pare... Badateci... (da sè ritornando vèrso il letto ) 
Ah'., comincio a pentirmi d’aver qui fallo salir 
costui; ma dualmente poi è una notte sola... 
(si toglie la veste do camera e si corica) Vi com- 
piacerete di smorzare il lume, signore: io non 
posso dormire se non sono al bujo. 

Siy. ( assiso sempre sulla poltrona. Dopo un mo- 
mento di silenzio) Voi siete celibe?.. 

dia. Perchè? Vi dispiace forse?.. 

Sig. ( alzandosi e passeggiando bruscamente) Niente 
affatto. Celibe!.. Ab! voi siete felice, perfetta- 
mente felice, mentre io... 

Cha. Perdono, signore... ma se volete compiacervi 
di non lamentarvi tanto nella mia stanza, mi 
fareste veramente piuccre.Passeggiando sempre, 
s\egiicrelei pigionanti qui sotto, e giusto al pri» 
irto piano vi abita, dalla settimana scorsa, una 
giovine signora che per nulla grida e fa strepito. 

Sig. Si, si, avete più clic ragione. Ma che vote-» 
ite?.. Mio malgrado, quando penso... ( prende la 
poltrona come per risedersi c la batte fortemente 

sul pavimento) 

Cha. (da sè) Va 1 ene!.. vuol rompermi i mobili 
adesso!., (forte) Badate, per carità... Ma era ben 
meglio che vi a\essi lascialo in istrada... Se v| 
iio fatto salir qui, è stato |x*r esser tranquillo 
un poco... (si sente bussare di sotto al pavimento ) 
E già, ecco la signora di sotto che vi prega di 
star quieto. Non ci è affatto buon senso in lutto 
questo. Vogliamo dormire si o no?.. Mi pare elio 
ne sia tempo Umilmente... 

Sig. (preoccupato si alza, va alla finestra , e Taprc 
interamente) Voglio vedere. 

Cha. Uh che freddo! 

Sig. (s wpre alla finestra) Passerò qui tutta Jq 
putte. 
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C'ha. (che non può vederlo per le cortina del letto) 
Signore, signore, falerni il piacere di mettermi 
sopra qualche altra cosa, credo dav.ero di es- 
ser maialo! Signore?.. Ma dove diamine sarà 

-• uni? , (si pende alla sponda del lett » e vede. il 
Signore alla finestra) oh! ha aperto la li nessi ra! 

Sii/, li vostro camino qui è pessimo, fa un fumo 
d 1 inferno. 

Chi. ( con collera) Volete chiudere si o no? 

Siy. Ma qui non ci si vede. 

('ho. Ma io sono laiTreddalissimo. 

Siy. Ma io non posso soffrire il fumo. 

C'ha. ( mettendo , disperato, un (/inocchio sul letto) 
Bisognerà dunque che mi alzi, che ricorra alla 
violenza? 

Siy. ( richiude la finestra) Oli signore... se ciò vi 
dispiace, voi non avete che a dirlo... ecco chiuso 
ermeticamente: avete il diritto di fare quel che 
più vi aggrada. 

(ha. Alla buon’ora!.. (cu Itmndosi, si corica) 

Siy. Io vi debbo l'ospitalità. - 

(hi. Oh! questo è unita. 

Siy. Saprò contraccambiarla sollomcMcndomi ad 
ogni vostro volere., side in casa vostra... 

Chi . Va bene, (da sèi Finirà, spero, di cicalare. 

Siy, (ehi ù ritornato a s dorsi , dopo un momento 
di sile sio È lungo tempo che abitale in que- 
sta contrada? (Ch iboulard si volye all’altro lato 
per ujn risoondere) Signore, vi domandava se 
è lungo tempo che abitale in questa contrada. 

Cita. Si, signore. 

% ( venendo in fretta al capezzale del letto eà al- 
$ando le cortine) Ali! è lungo tempo?.. Ig, sicu- 
ramente, le persone che Tahitano vi debbono 
esser cognite. Figuratevi, signore... ( Udite sul 
tetto con violenza) Bisogna che vi racconti il 
t utto: il mio cuore è troppo gonfio, ha bisogno 
di espandersi; d'altronde ini darete forse qual- 
che buon consiglio... liguralevi... (botte iti nuoto 

sul ca panale del letto 
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('ha. Aspettale. 

Sig. Che volete fare?.. 

('ha. (ralnndo dal letto ) Mi alzi : è meglio così. 

Sia. Vi alzate?.. 

Cha. Ter forza; e siccome suppongo die la cosa 
onderà per le lunghe . sarà meglio vestirmi. 
(da rt mentre si veste) Poteva piuttosto lasciarlo 
battere alla porla, in vece di farlo salir qui... 
(si foglie il fazzoletto dalla testa , c si mede il 
bonnef che è appeso ad un chiodo') Sediamoci 
qui accanto al fuoco; staremo forse meglio. 

Sip. Signore, ma io... 

(ha. Sediamo, sediamo e partiamo. ( siedono ; il 
Signore sulla poltrona che. sta fra il tavolino ed 
il camino , e Chaboulard su d’una sedia: il lavo» 
lino li s< para) Passeremo cosi una deliziosissima 
nottata... e cosi, clic mi slavate dicendo?.. 

Sig. ( prendendo macchinalmente uno dei (lue can- 
delieri che sono sul lavo Uno) Ali sigio re ! . . (In 
accende e lo posa d' accanto alla bugia ; Darei 
cento scudi perchè adesso fosse giorno. 

Cha. Duw cro?.. cd io pure... («morso la bugia. Il 
Signore in qui sto frattempo prende delle legna, 
e temette n! fuoco) Mettete altre legna, e perche?.. 

Sig. Signore, come \i dima, io sono maritalo. 

Cha. Aon me ne avole detto nulla... ma già è lo 
si esso. 

Sig. 11 mio fu un matrimonio d’incl inazione. e le 
circostanze che Io precedettero e l’accompa- 
gnarono sono quanto impreviste, altrettanto 
drammatiche. 

Cha. Quando poi avrete finito, spero potremo 
coricarci tranquillamente... non è cosi?.. 

Sig. Ma qui fa un fumo india\olaio. 

(h'i. Quando ci è vento: il difetto è del camino. 
[il Signore va ad aprire la finestra) Me cesarei 
lamentato col padrone di casa, ma Impaura che 
mi aumenti la pigione Eravate dunque al \o- 
siro mali imonio. 
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Sig. (tornami) a sedere) Sì... tre mesi dopo... 

Òia. Oh! passiamo ad altre circostanze. 

Sig. No, no, vi ritorneremo... conoscete voi Mon- 
talbano?.. 

Cha. Ilo inteso più volte parlare ili un certo Ri- 
naldo di Montavano. 

Sig. Io vi parlo del paese. 

Cha. Ah'., del paese... ebbene?.. 

Sig. Ebbene, ( accendendo macchinalmente la se- 
conda candela) quel paese ini laseerà un ricordo 
ben d Moroso. 

Cha. I ricordi sono la ricchezza del viaggiatore. 
(smorza la secmda candela , ed i> Si /nure mette 

altre legna al fuoco) 

Sig. Prima di lutto, signore, bisogna sapere, che 
mia moglie... non so se vi ho detto che son 
maritato... 

Cha. Si, sì. Avanti. 

Sig. Mia moglie dalla sua più tenera giovinezza 
ha avuto un cuore, un cuore... c lo ha tutta- 
via... prò ligiamente sensibile, e talmente pre- 
coce, che mio suocero era solito dire, che dessa 
gli ricordava la sua defunfa... un’Andalusa che 
gli avea cagionati infiniti dispiaceri. Ma lascia- 
mo slarc le doglianze di mio suocero. 

Cha. sta bene, lasciamole stare. 

Sig. Allorché vidi la prima volta mia moglie... 

Cha. (da sé) Costui è pazzo senz’altro. 

Sig. Eppure, signore, avrei allora davulo riflet- 
tere. Essa avea di già distinto un altro. 

Chi. Capisco. 

S i. Che cosa?.. 

Ch i Che quesl’altro fece forse raffreddare il vo- 
stro amore? 

Sig. Voi non capile niente. Gli ostacoli irritano 
le grandi (lamine, (accende la seconda cmdela ) 
le accendono. 

Cha. Si, ma presto le smorzano. 

(smina la candela) 
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àìg- Il mio rivale per taluni suoi affari dovette 
assentarsi per tre giorni. 

iha. Per tre giorni! È successo pure a me di 
stare per tre giorni assente. Ma andiamo avanti. 

Sig. Giudicai che questi fosse un imbecille, e lo 
trattai da tale. La sera del suo ritorno mi 
trovava già al suo posto; mia moglie io di- 
menticò... e la municipalità stabili il nostro 
atto di matrimonio. 

Cha. Matrimonio felicissimo! (filmandolo nel ino 
mento che sfa mettendo qualche nitro cosa sul 
fuocg) Perdono, signore; ma questa volta poi 
è ifsoffietto che volete mettere al fuoco, evi 
prego di lasciarlo stare, 

Sig. ( continuando a parlare ) Ciò che poi mag- 
giormente mi angustia in tutto quello che vi 
ho narrato, si è che non ho mai veduto il mio 
rivale. Se Io avessi incontralo, lo avrei anni- 
chilito, schiacciato ... si, così schiacciato! 
( schiaccia sulla tuvola un mazzo di pinne che 
. _ aveva già in mono) 

Cha. Diamine! . . vicino a voi niente sta sicuro ! 
(gli strappa le penne, e le mette più lungi) 

Sig. Io non lo temo affatto, nè lui. nè nessun al* 
tro. (prende macchinalmente una bacchetta di 
cera di Spagna) Ma voi capite bene, signore, 
clic io non posso essere mai perfettamente 
tranquillo. 

Cha. Perdono» (prendendo la bacchetto per la punta 

per torglicla) 

Sig. ( tirando dall'altra parte) Giammai! . . (la 
bocchetta si spezza in due) Ma voi siete tutto 
arrossilo?.. 

Cha. Non so se sia l'inlercsse ohe prendo al vo* 
stro racconto o la smania di vederlo finito... 

Sig. Giudicate coi stesso se ho torlo. Io era a 
Moni alba co. 

( ha. (da sé) oh! riccminci; n o da capo. 

Sig. M ero per apaii. .. per affari di famiglia. >< 
intei essi, capite? Non bisogna dirvi... 
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('ha. Ed io non voglio saperlo. Andiamo avanti. 

Siy. Andiamo avanti. Pomi ina ti questi affari, 
scrissi a mia moglie annunciandogli il mio ri- 
torno, e per far giungere con sicurezza la let- 
ifera al suo indirizzo, uè incaricai un viaggia- 
tore degno di tutta la mia contidenza: un vec- 
chio... un artista... sessautacinque anni, e ma- 
laticcio. (prende il temperino , e gestisce con 
quelli) Ma vedete la mi» disgrazia! 

Cha. Vediamo, (togliendogli il temperino e posan- 
dolo più lungi) 

Siy. Dopo qualche giorno seppi (prende senza 
fa r attenzioni} /’ orologio ) che per una male in- 
tesa economia, (lo scuote e lo fa girare) questo 
vecchio faceva la strada a piedi. 

Cha. Perdono, ma questo è il mio orologio, (glielo 

toglie e lo mette sul ctmóm) 

Sig. Ma dico , vi può essere un uomo più di- 
sgraziato di me? Per mia fé, mi vinse P impa- 
zienza, e risolsi di partire io slesso, certissimo 
d’rtltronded’arrivare prima della lettera; (prende 
il tagliacarte c gestisce con quello) mi getto in 
una vettura, e pochi minuti dopo aveva già 
lasciato Montalhano Se fosse per mia disgra- 
zia, non so. ma giudicherete voi stesso... (rom- 
pendo ili due il tagliacarte ) 

Cha. (alzandosi disp rato) Ma voi spezzate tutto, 
mi rovinate lutto: è troppo davvero! 

Sig. Perdano, signore; perdono; vi confesso che 
io era agitalo da alcuni sinistri presentimenti. 
Avevo fallo un sogno... 

Chi. {da sé con disperazione) Ora va a raccon- 
tarmi anche il sogno! 

Si/. Finalmente un’ora fa... 

Chi. Un’ora?.. Altro che un’ora!.. 

Sig. Poco più. poco meno, non fa caso. Corro da 
mia moglie, godendo anticipatamente della 
sua sorpresa: alia moglie si corica tardissimo; 
hallo, batto, e... 
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Cha. ( con impazienza) Basta - basta, il resto io 
so. (si alza) Via, via, la vostra storia mi ha 
infinitamente dilettato; voi raccontate leeone 
con moltissimo garbo. Ora poi, ini pare che 
abbiate finito. ( passa avanti la tavola, e il Si- 
gnore lo segue) Semi scaldassi un poco il Ietto, 
non farei male: sono intirizzito, (prende lo scal- 
daletto. si siede, e vi mette il fuoco dentro) 

Sig . (di dietro a lui) Permettete... 

Cha. Non volete riposarvi neppure adesso ? Ma 
siete veramente curioso !.. Che età avete?.. 

Sig. Trentacinque anni. 

Cha. Vi credevo più vecchio. Ma alla vostra età. 
amico mio. avete ben poca esperienza. Tutto 
quello che vi è successo, avreste dovuto aspet- 
tando. 

Su/. Perchè?.. 

Cha. Perchè io clic vi parlo, mi sou trovato in 
una consimile situazione per avere operato 
con la stessa vostra... semplicità. 

Sig. Davvero!.. 

Cha. Vi racconterò lutto domani mattina, (va a 
scaldarsi il letto ) lo, signore, sono impiegalo, 
e fa d’uopo che ini trovi al mio ufficio alle 
nove precise 

Sig. (seguendolo) Ma voi non siete ancora cori- 
calo, e nulla c'impedisce.. 

Cha. (scaldando il Iella) lo corteggiava una gio- 
vane colla intenzione di offrii le ia mia mano. 
Aveva molti «tali per credere che essa fosse 
perdutamente innamorata di me Dovetti an- 
dare lontano da lei per tre giorni, ed. in quella 
persuasiva viveva tranquillissimo come il vo- 
stro rivale di cui testé parlavate .. perche dav- 
vero Ira le nostre istorie vi è una tale ana- 
logia... è curiosa la cosa!, potrei fai vi rimar- 
i-are... ma ci svieremmo di troppo. Mi assentai 
dunque per Ire giorni: notate i! tempo; quando 
ritornai; seppi die un coito tale, un imbecille. 
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aveva occupato il mio posto. Ciò vi stupisce?.. 
E pure cosi successe la cosa. Arrivo una sera 
senza prevenire nessuno , come uno sciocco... 
ballo alla porta, c non fui aperto, {mette la 
mano sul letto ) Oh ! come è caldo !.. 

Sig. Voi pure?.. ( ritorna sull’antiscena ) 

Cha. Io pure, io pure. Slavo per andar via, giac- 
ché io non sono di quelli che si ostinano in 
faccia ad una porta di strada... non dico già 
questo per voi. ( lascia il letto e viene al Si- 
gnore') Allorché volendo dare un’occhiata al- 
rindegno oggetto de 1 miei sospiri, distinsi un 
lume nelle sue sianze... (in quest'istante la fi- 
nestra dev'essere rischiarata all’intorno da una 
sola lampada, che faià gran /kiìip, e situata in 
modo da riprodurre salir tendine bianche le om- 
bre. delle persone che si accostano alla finestra ) 
Sfq In casa sua?., 

(ha. Nella sua stanza, vi dico, c con l’ajuto di 
quel lume, (si vede comparire sul portiere bianco 
della finestra di rincontro il profilo di una donno 
e quello di un uomo parlando con molto colore ) 
potetti scorgere nelle bianche tendine due om- 
bre cinesi. Confesso che mai spettacolo alcuno 
mi ha cagionalo tante vive emozioni. Figura- 
tevi che quelle due ombre... 

Sig. (volgendo la Usta terso la finestra) Oh! 
(ha. Che è stalo? 

Sig. Vi è un lume nelle stanze di mia moglie! 
(ha. Bah! 

Sig. (volgendosi) E due ombre. 

( ha. Cinesi ?.. 

Sig. ( he... _ 

( ha. Tal quale vidi le mie! (la lucee lo emiro ti 

aliente r;w-o e sj oliscono) 
Sig. (ceder d o in ditole zza svila sceda che r do- 
pata (’hnbculard alle velie erano (itti t due se- 
duti) Ah !.. ah !.. sto molto male... mi renio ma- 
lissimo. 



Digitized by Googl 



ATTO UNICO 01 

Cha. (ridi' lìtio fra sè stesso senza guardarlo) Tal 
quale vidi le mie! (siede sul scaldaletto che è re- 
stato sul letto , e si rialta vivamente ) Ah! si è 
attaccato il fuoco al inio letto! 

Sia. (con voce debole) Acqua, acqua. 

Cha. ( prendendo la brocca dcll'acnya ) Acqua, si, 
acqua: eccone qui... (versa tutta l’acqua sul letto 
per estinguere il fuoco) Eccone qui... Oli ! ora è 
tutto bagnato... materassi, coverture, tutto, (al 
Signore) che vi pare eli? 

Sig. Datemi dell'acqua. 

Cha. Non ne ho più, l’ho versala tutta sul mio 
Ietto. 

Sig. Un bicchiere d'acqua. 

Cha. (va a prendere il bicchiere cv’è la lampada , 

che si smorza) 

Sig. (alzandosi con furore, corre da tutti t luti) 
Un 1 arma, un fucile, un coltello, una piolia... 
(perfide qualche cosa sul camino e la slancia con 
tutta la forza sulla vetriata dir impello: si sente. 

il rumore d'un vtra che si rompe) 

Clia. (correndo alla finestra) Che avete gettato? 

Sig. Sono sparili quei miserabili. 

( ha. (correndo al camino) Che avete gettato? 

Sig. Eh! che nc so... una cosa che era su! ca- 
mino. 

(ha. Quello era il mio orologio. 

Sig. Che tremino però... 

Cha. (prendendolo pel braccio) Era il mio oro- 
logio. 

Sig. E che diamine avete con questo vostro oro- 
logio?.. Eccovi il mio. Ma essi non mi sfuggi- 
ranno, no... 

Cha. I guardando l’orologio che ha ricevuto) E che 
ne fó di questo pendolo del seicento? 

Sig. Qui succederà qualche cosa «li terribile. 

Cha. Sarà possibilissimo; ma pria avrete la bontà 
«li lar accomodare il mio orologio e restituir- 
melo. Non ho che farmene di que-ln vostro. 

(lo getto sul tavolino) 
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Sig. Sentirete pat tare di me. (si slancia verso la 

porta) 

C'ha. ( ritenendolo ) Dove volete andare? 

Sig. Dove vado?.. Dove vado mi domanda!.. A 
sorprenderli, confonderli, immolarli alla mia 
vendetta!.. 

Cha. (ritenendolo per le braccia ) Via, calmatevi... 
che volete fare? 

Sig. Lasciatemi... la mia collera si deve soddisfare. 
Voi non sapete a clic vi esponete tenendomi 
così: allorché io sono in tanta collera, ammaz- 
zerei qualcuno, non importa chi... 

C ha. (lasciandolo virarne» te e dandogli il chiavino) 
Eccovi la chiave. 

Sig. Si, date (pii... voglio immolare quel sedut- 
tore, voglio vendicarmi. (parte in fritta) 

SCENA HI. 

Chaboulard solo. 

Se colui non è scappato da un ospedale di matti, 
' non si tratta piu di battere alla porta, la vortà 
sfasciare. Oli! davvero ho passala una felicis- 
sima notala! Quando penso che per dormire 
quieto ho fatlo salir qui quel signore... Mi è 
ben riuscita la cosa, bisogna confessar che non 
potè» a trovar di meglio, per Bacco!., ma linai- 
mente è partito, e se mai in seguito fo salite 
qualche altro... (il Signore ritorna) Oli!., eccolo 
qui un' altra volta. 



SCENA IV. 

7/ Signore e detto. 

Comincia a far giorno c la finestra si rischiara. 

Sig . (presentando a Chaboulard il ch'ai ino tutto 
storto) Che ci a tote messo in questa > osti a chia- 
ve? Non entra in nessuna serratura. 
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Cha. ( prendendo la chiavi :) Mille grazie! Vi ho dato 
un chiavino, e voi ini restituite un cavaturncci. 
( mttle il chiavino sulla colonnetta , e prende il 
Signore pel braccio scuotendolo fortemente) Ma io 
credeva che ci avevamo dato un eterno addio. 
Io non voglio più vedervi: sono dispiacenlis- 
simo di avervi veduto. La vostra disgraziata 
flsoiiomia mi resterà avanti gli occhi eterna- 
mente... vi lio preso in avversione, ho da dir- 
velo più chiaro? 

Sig. Datemi un'altra chiave. 

Cha. (grillando') Andate via. 

Sig. Per dove?.. Come? Qui tutto è chiuso! Ma 
che? avreste intenzione di ritenermi per forza? 

Cha. Io ritenervi? Se non fossi al secondo piano, 
o c c fossi il più forte, da quanto tempo sare- 
ste a basso, mio caro amico! 

Sig. Una chiave allora. 

Cha. Fortunatamente in quel gabinetto ve ne 
dev'essere un'altra. Corro a cercarla e subito 
ritornerò. (parte) 



SCENA V. 

Il Signore solo. 

Sig. È giorno chiaro, dovrà aprirmi per forza. Ah! 
se mio suocero vivesse ancora, gli vorrei bruciare 
il cervello, (a Chabounrd) Sbrigatevi, signore. 
(da sò ) Prudenzio! Prudenzia! tu hai dimenti- 
calo il più santo de’tuoi doveri, Prudenzia! (si 
chiude una porta, corre alla finestra) È la mia 
porla, ne sorte un uomo... dovrebbe esser lui. 
(forte gridando ) Ebbene, questa chiave?.. 

Chi. (didentro) La sto corcando e non la trovo. 

Sig. E colui uii fuggirà!.. Oli! una corda, una scala, 
qualche cosa per calare, (a vvedendosi delle cor- 
tine del letto) Queste carline qui potrebbero ser- 
vire all’uopo... son vecchie, non dovrebbero 
esser troppo forti, (le tira fortemente e le fauscit 

da II ‘anello) 
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SCENA ULTIMA. 

Chaboulard e delio. . 

Chn. (dal gabinetto con una chiare) Eccola qui 
(accorgendosi che il Signore ha tiralo te cortine) 
Ah! sci un ladro?., (lo prende pel colh ) Ora ti 
tengo. Soccorso, soccorso!.. 

Sig. Signore!.. 

Chi. Soccorso!., (girano insieme finché Chibou- 
lord rude rovescialo sul Iella) Aspetta clic... (il 
Sig. è dal Iato opposto della finestra, e riprende 
(a cortina eh: gli è sfuggila di mano nella lotta) 

Cha. Le mie cortine! (prendendone uti lembo ) 

Sig. Lasciatemi calure. 

Cha. Le mie cortine! 

Sig. Mi servono per calare. 

(Jka. È tutto Io stesso!., non voglio, mi ci op- 
pongo. 

Una voce d'uomo sulla strada. Madama Barbassori. 

Sig. (preso da stupore all’udire la voce) Che! (. 0 - 
scia le cortine che teneva , e Chaboulard cade a 
rovescio sulla colonnetta che si rompe con uno 

strepilo di terraglia) 

Cha. Un’altra cosa si è rotta!.. 

I.a stessa voce d’uomo. Madama Barbasson. 

Sig. E il portalettere. 

La sl ssa voce d'uomo. Una lettera di cinque soldi. 

Sig. (corre alla finestra) 

La stessa voce d’uomo. Da Villanova. 

Sig. (ritornando a Chaboulard ch’è rimasto a terra) 
E’ la mia! 11 mio viaggiatore l’avrà messa alla 
posta. t 

Cha. (prendendolo pel collaretto mentre si è ab- 
bassalo per parlargli, e rialzandosi) Io farò per 
causa vostra una qualche gran bestialità, (venuti 
$ul davanti del teatro , il Signore sfugge da Cha- 
foulard, e corre alla finestra) 
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Sig. (al portalettere ) Madama Barbassori non abita 
qui. 

Cha. (sforzandosi di farlo allontanare dalla fine- 
stra) Toglietevi da questa finestra, volete ren- 
dermi la favola della contrada? 

Siy. (senza badargli) sta dirimpetto, al N. 13. (a 
Chnboulard) Se vi dico che e -min moglie. 

Cha. Voi dunque vi chiamate Barbassori? 

La stessa voce d'uomo. IHo, no, signore: è sloggiata 
di là sono già otto giorni, abita in quesl’istessu * 

vostra casa al primo piano. 

Sig. Ali! 

Cha. Ah! 

Una voce di donna dal piano di sotto parlando al 
portalettere. Aspettate, ora scende la mia do- 
mestica. 

%. Cieli! 

Cha. Dei! 

Sig. Prudenzia! 

Cha. Prudenzia! 

Sig. Sei tu? 

Cha. È lei? 

Sig. Mia moglie! 

Cha. (da sè) La mia antica amante! 

La stessa voce di donna. Come? sei tu, amico mio?.. 

Sig. (con gioia) Mi ha visto. 

Ch i. (con entusiasmo) Mi ha riconosciuto. 

Sig. (facendo dei segni a sua moglie) Aspettasse 
tu sapessi... ti spiegherò il tutto. Ah! amico 
mio! (si getta nelle braccia di Chaboulard) 

Cha.' Amico! (si abbracciano) 

Sig. (correndo per la scena entusiasmato) Pruden- 
zia! ed io ho (lassata la notte cosi vicino a lei:.. 

Cha. (da se) Prudenzia! La mia antica innamo- 
rala! 

S<g. Ora non ho più sospetti, corro ad abbrac- 
ciare mia moglie, (corre a prendere il suo pa- 
strano, il cappello ed il bastone) Nell 1 eccesso 
delia gioju che m inotida, ho bisogno d’espuu». 
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dermi con amici, con... (gestisce /'urte col bastone 
allargando ed incrociatalo le braccia ) Si, lilial- 
mente sarò contento, felice... 

Cha. ( correndo a lui ) Che diavolo fate? state quieto: 
oh' po\ero mio pastrano, vedete che me ne ha 

’ fallo! (lo fa voltare con la schicnu al pubblico; 
il pastrano è interamente stracciato infreni) Mi 
avete ro\ inalo, assassinato, non è possibile rav- 
vicinarvi. 

Sig. Niente, niente, amico mio, tutto sarà acco- 
modalo. in tale istante di gioja non deesi af- 
fliggere di niente. 

Cho. Voi no. ma io... 

Sig. Ah! ah! e quella gente dirimpetto?.. 

Cha. Altri vicini, non v’era nessun rapporto. Ah! 
{l h! ' ( ridono entrambi ) 

Sig. (con gioja) Io corro... voi presenterete loro 
le mie scuse. 

Cha. Si, si, siate tranquillo. 

Sig. (uell'uscire , poi torna ) Invitateli a pranzo. 

Cha. In casa vostra però. 

Sig. Si, sì, in casa mia... voi e vicini... tutti a 
pranzo , vi presenterò a Prudcnzia... alla mia 
Prudenzia. Addio , addio , ora la gioja mi fa 
certo impazzire. (parte in fretta) 

Cho. Un’altra notte come questa., e sarò bello c 
spaccialo! 
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